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RELAZIONE AL PRG DI FERMO

1.
IL PROCESSO DI  ELABORAZIONE DEL PRG
1.1
GLI  ANTEFATTI


Nell’ aprile del 1960 viene adottato il primo Piano Regolatore Generale del Comune di Fermo, redatto dall’arch. Pallottini; nel 1962 esso diventa operativo, dopo essere passato al vaglio del Consiglio Superiore  dei LLPP.


Due anni dopo, nel 1964, è adottato il Regolamento Edilizio, con annesso il Programma di Fabbricazione e il Piano per l’Edilizia Economica e Popolare. Il PEEP è approvato con decreto  interministeriale nel 1967 ed entra subito in vigore.


Nel 1970 viene affidato , sempre all’arch. Pallottini, il compito di aggiornare il PRG. Il nuovo Piano è adottato dal Consiglio Comunale nell’aprile 1970; solo nel marzo 1974 è definitivamente approvato, con decreto regionale. Nello stesso 1974 , per ovviare ad una serie di problemi nel frattempo emersi, viene avviata una Variante generale  al PRG appena approvato. La sua elaborazione è affidata agli architetti Danieli, Luciani e Gazzoli e agli ingegneri Properzi e Agostini. La Variante generale è adottata dal Consiglio Comunale nel 1977  ed approvata dalla Regione nel 1980. E’ questo lo strumento urbanistico ancora in vigore, che verrà sostituito dal presente nuovo PRG, quando esso sarà adottato.


Nel maggio 1995 l’ Amministrazione  comunale incarica il prof. arch. Massimo Carmassi e il prof. arch. Paolo Ceccarelli di redigere un nuovo PRG , al fine di tener conto delle esigenze nel frattempo emerse, delle misure di tutela ambientale  paesaggistiche introdotte dalle nuove normative nazionali  regionali e dall’entrata in vigore, nel febbraio del 1990  del Piano Paesistico Ambientale Regionale - PPAR (delibera consiliare 100/94 sulle linee ed indirizzi programmatici per la redazione del nuovo PRG in adeguamento al PPAR). Il nuovo strumento si configura come “Variante generale al PRG in adeguamento al Piano Paesistico Ambientale Regionale”. I due tecnici incaricati hanno il compito di svolgere tale lavoro avvalendosi di un gruppo di lavoro costituito di giovani professionisti locali e successivamente un ufficio del piano appositamente istituiti all’interno della struttura comunale. Uno degli ovbiettivi iniziali è anche quello, nello spirito di un processo di co-pianificazione, della formazione di nuovi quadri tecnici per l’Amministrazione in vista della successiva gestione dell’attuazione del PRG. 


Il nuovo PRG  riprende e sviluppa alcune delle idee alla base dei piani elaborati dall'arch. Pallottini; recepisce inoltre - come previsto dalla legge - gli impegni formali stipulati attraverso convenzioni, ecc. tra privati e ente locale.

1.2.
 IL PRELIMINARE DEL PRG


In parallelo allo svolgimento delle specifiche ricerche specialistiche richieste dalla procedura per la formazione del PRG, si decide di elaborare un documento intermedio, chiamato “Preliminare dl PRG di Fermo” in cui siano indicati i principali obiettivi che si intende raggiungere con il Piano, le specifiche soluzioni proposte per attuarli, gli indirizzi normativi. Il Preliminare è un documento elaborato al fine di permettere fin dall’avvio del lavoro di elaborazione del Piano una valutazione politico-amministrativa complessiva degli indirizzi del nuovo PRG, consentendo agli amministratori e alla cittadinanza di valutare se le soluzioni proposte corrispondono agli intendimenti della comunità, alle capacità tecnico-gestionali della macchina comunale, ecc. Il Preliminare appare inoltre un importante  strumento di interlocuzione con l’Amministrazione Provinciale in una fase in  cui il PTC è ancora in fase di elaborazione e molte scelte devono essere ancora definite. 


Il  Preliminare è anticipato, alla fine del 1995 da una mostra di primi elaborati e di bozze di soluzioni per il territorio fermano intitolata “ Verso il nuovo Piano Regolatore Generale”, accompagnata da una presentazione pubblica, con ampio dibattito

1.3. 
DAL” PRELIMINARE” AL PRG


Il Preliminare è consegnato all’Amministrazione nell’estate 1996; viene presentato ed illustrato alla cittadinanza e discusso in Consiglio nel successivo autunno. E’ praticamente all’inizio del 1997 che, dopo che l’Amministrazione ha formulato una serie di osservazioni da tenere presenti in sede di elaborazione del PRG, il lavoro di elaborazione del Piano può riprendere; a fine estate dello stesso anno tutte le indagini e gli elaborati di PRG richiesti dalla legge urbanistica regionale sono approntati e disponibili. Nell’autunno 1997 si tengono però le elezioni amministrative e l’ iter di elaborazione del PRG subisce un forte ritardo, riprendendo di fatto solo all’inizio del 1998. Nel 1998 diventa nel frattempo disponibile la nuova cartografia digitalizzata del territorio comunale, che viene definitivamente collaudata all’inizio del 1999; nella primavera del 1999 è adottato dall’Amministrazione Provinciale il Piano Territoriale di Coordinamento a cui il nuovo PRG si deve uniformare.


Nel corso del 1998 e di tutto il 1999 l’Amministrazione riavvia un esteso processo di pianificazione partecipata, organizzando nelle varie parti del territorio comunale numerosi incontri con i cittadini, i tecnici, le associazioni di categoria, ecc. Sulla base di tutte e indicazioni emerse si arriva così all’attuale stesura del Piano con le relative Norme Tecniche di Attuazione.

2. 
GLI STUDI PREPARATORI  DEL PRG

2.1.
RICERCHE DEMOGRAFICHE E SOCIO-ECONOMICHE


Sono state condotte  numerose ricerche di base relative alla struttura e dinamica della popolazione, all’andamento dell’economia, alle problematiche residenziali, al turismo, ai servizi sociali e all’istruzione, utilizzando prevalentemente materiale disponibile presso gli uffici comunali, la Camera di Commercio, l’APT, il Provveditorato e i servizi scolastici, al fine di ricostruire un quadro aggiornato della situazione esistente,  definire le  tendenze in atto  e  valutare i relativi  fabbisogni di cui il PRG deve tenere conto.


In aggiunta a queste indagini dirette si è potuto utilizzare il materiale elaborato per il “Piano di sviluppo e adeguamento della rete distributiva al dettaglio in sede fissa” e gli studi per il “Piano del traffico”.

 
Completano il quadro della situazione esistente nei vari insediamenti che    costituiscono il sistema urbano fermano una serie  di analisi relative allo stato dei servizi tecnici e delle infrastrutture, ai livelli di attuazione del PRG vigente, ecc.    

2.2.
RICERCA SULLA MORFOLOGIA DEL PAESAGGIO URBANO, PERIURBANO E 
AGRICOLO

  
La ricerca si è basata su una lettura della cartografia aerofotogrammetrica, di fotografie aeree del territorio,  di una vasta ricognizione fotografica diretta del paesaggio, finalizzata ad illustrare le parti principali del territorio comunale con una serie di immagini panoramiche, ottenute dal montaggio di una sequenza di fotogrammi consecutivi. Le immagini raccolte sono oltre 2000.


La ricerca ha interessato in particolare:

1. il centro storico e i suoi margini esterni verso la campagna

2. Il perimetro delle mura urbane

3. La zona di Campiglione e della Girola

4. Il litorale nord e il litorale sud

5. Torre di Palme

6. Il paesaggio agricolo con particolare riferimento ai crinali ed alle vallate

7. Le tipologie edilizie utilizzate nelle espansioni dal dopoguerra ad oggi

8. I danni provocati dall’impiantistica pubblica sull’ immagine dello spazio pubblico del    centro storico del capoluogo. 


L’indagine fotografica è stata integrata da ricostruzioni assonometriche dei tessuti urbani: in particolare un’assonometria in scala 1:1000 del Centro Storico, visto dal lato nord e due assonometrie 1:1000 dei due tratti nord e sud del litorale, inclusa Torre di Palme.

2.3.
RICERCA SUL CENTRO STORICO


Il centro storico di Fermo è stato soggetto di  particolari approfondimenti ad integrazione degli studi condotti in precedenza dall’Amministrazione. Le ricerche hanno  riguardato le mura, con gli episodi architettonici  più significativi, che sono state oggetto di un rilievo fotografico sistematico e relativa schedatura;  le pavimentazioni, con rilievo fotografico, schedatura dei tipi di pavimentazione esistenti ed elaborazione di una tavola di sintesi in scala 1: 1000; la classificazione degli edifici, sintetizzata  in scala 1:1000, integrata da una tavola (della stessa scala) per zone di intervento.


E’ stato condotta inoltre una ricerca bibliografica e documentaria sulle opere di G. B. Carducci, corredata dalla riproduzione fotografica dei suoi  progetti. 

2.4. 
RICERCA SULL’ EDILIZIA AGRICOLA SPARSA


Data l’importanza nel paesaggio fermano delle costruzioni agricole storiche e di altri beni architettonici extra urbani sparsi e data anche la continua aggressione a cui essi sono sottoposti, lo studio di questi manufatti, richiesto dalla normativa regionale,  è stato oggetto di indagini accurate, espresse attraverso schede, cartografie e una relazione di sintesi. Sono stati  identificati e schedati 46 manufatti meritevoli di tutela e circa 500 case coloniche. I manufatti e le case coloniche censiti sono stati individuati cartograficamente al 1.000 ed al 5.000.

2.5.
LE ANALISI SPECIALISTICHE


Sono state condotte le previste ricerche relative all'assetto botanico ed alle risorse naturali del territorio comunale e  le ricerche relative all'assetto geo-morfologico ed idraulico.

3.
IL CONTESTO NORMATIVO SOVRAORDINATO


L’elaborazione della Variante Generale è avvenuta all’interno del seguente contesto normativo regionale e provinciale:
3.1.
LA NORMATIVA REGIONALE  E  PROVINCIALE

· Legge n°34 del 5/8 1992;

· Norme in materia urbanistica, paesaggistica e di assetto del territorio;

· Norme tecniche di attuazione del P.P.A.R., in vigore dal 10/2/1990

Tali norme sono integrate da una serie di circolari provinciali: n° 4698, n°5020, n°5760 del 1993, n° 1012, n°2005 e n°3293 del 1995, ecc.

Gli strumenti della pianificazione sovracomunale attualmente esistenti sono:

5. Piano paesistico ambientale regionale (P.P.A.R.) in vigore dal 10/2/1990 ( in attuazione della L. 8/8/1985 n°431) quale carta fondamentale delle forme di tutela, valorizzazione e uso del territorio marchigiano;

6. Piano di inquadramento territoriale (P.I.T.) in quanto disegno generale di sintesi delle trasformazioni territoriali in funzione dello sviluppo economico e sociale della comunità regionale;

7. Piano territoriale di coordinamento (P.T.C.),  adottato con delibera 23/99 del 25/3/1999, quale strumento per la determinazione degli indirizzi generali di assetto del territorio a livello provinciale.

Il Piano Paesistico Ambientale Regionale, adottato dalla regione Marche in applicazione della legge n° 431/1985 (Galasso), integra profondamente il significato di “paesaggio” rispetto alla precedente legge n° 1497 del 1939, vincolando intere categorie di strutture territoriali, introducendo il concetto di paesaggio come “sistema” di beni territoriali da tutelare. Persegue, cioè, una politica organica di tutela del paesaggio, coniugando le sue diverse definizioni: paesaggio immagine, paesaggio geografico, paesaggio ecologico, in una nozione unitaria di “paesaggio-ambiente”. Tale approccio è stato ripreso nella progettazione del nuovo PRG, soprattutto relativamente al rapporto, fortemente integrato, tra architettura e verde nello sforzo di ricomporre e dare nuovo ordine agli insediamenti  urbani del dopoguerra. 
3.2.
L’ADEGUAMENTO DEL NUOVO PRG AL P.P.A.R.


L’adeguamento al P.P.A.R. avviene mediante la revisione degli strumenti urbanistici generali e, nel caso specifico di Fermo, attraverso l’elaborazione della Variante Generale del  Piano Regolatore Generale, che riguarda l’intero territorio comunale.


Gli strumenti urbanistici generali, sia in sede di adeguamento, che in sede di formazione ex-novo, delimitano gli ambiti definiti di tutela, garantendo, anche attraverso la verifica correttiva degli ambiti provvisori, la tutela del bene considerato, un equilibrato assetto paesistico-ambientale del contesto territoriale e le migliori condizioni di fruizione del bene stesso.


Gli ambiti di tutela definitivi possono anche essere articolati in più ambiti complementari, da assoggettare a specifiche normative di tutela differenziate.


All’interno degli ambiti definitivi di tutela e degli ambiti complementari, in cui risultino eventualmente articolati, i livelli di tutela possono essere variati ed a loro volta articolati in più livelli complementari, nel rispetto degli obiettivi generali, indicati nell’articolo 26. In nessun caso possono essere variate, sia quanto all’ambito territoriale, sia quanto al contenuto della tutela, le prescrizioni di base permanenti.


Le operazioni di adeguamento apportate su tutto il territorio comunale hanno in genere trovato piena corrispondenza tra quanto richiesto dal P.P.A.R. e quanto previsto dal PRG, come si può ricavare dagli elaborati del “Bilancio qualitativo e quantitativo tra ambiti di tutela provvisori e permanenti dl P.P.A.R. e ambiti di tutela definitivi del PRG”. Solo in alcuni punti vi sono delle variazioni in aumento o in difetto che sono tuttavia di lieve entità.


Sono variazioni in cui la tutela prevista dal PRG  è maggiore rispetto al P.P.A.R.:

· Tutela dei corsi d’acqua in corrispondenza dell’ex area PIP nella Val d’Ete;

· Aree a tutela integrale nel Centro Storico, aree Tirassegno e Mentuccia;


Sono variazioni in cui la tutela prevista dal PRG è minore rispetto al P.P.A.R.:

· Aree di crinale nella zona della Misericordia e dei Cappuccini

· Aree di crinale lungo la Castiglionese, nelle vicinanze del nuovo campo di atletica e a S.Andrea;

· Aree Centro Storico, ex-CRASS  


Le variazioni in diminuzione sono molto limitate e comunque circoscritte ad aree incluse in zone già edificate e in cui il PRG prevede  ampi interventi di riorganizzazione e miglioramento ambientale. 

7. L’ADEGUAMENTO DEL NUOVO PRG AL P.T.C.P


Il PRG  si è adeguato agli indirizzi del PTCP,  non solo relativamente ad elementi specifici come la grande viabilità, e le politiche di tutela ma anche rispetto a principi di carattere più generale come la riaffermazione dell’importanza del legame tra il sistema costiero e l’entroterra, visti come elementi  integrati di una strategia di rilancio e rafforzamento della rete degli insediamenti del Fermano. In questo senso il principio del “Mare-Monti”  trova riscontro anche nelle previsioni relative al riuso dei fabbricati agricoli per  lo sviluppo dell’agriturismo,  la previsione di sistemi  di percorsi  ciclistici e pedonali  verso l’interno,  la tutela del corso dei fiumi Tenna e Ete e la realizzazione di parchi fluviali, ecc.  In sostanza è l’assunzione di una filosofia comune. 

4. 
IL PROGETTO PRELIMINARE DI PRG


Come si è già detto,  il primo passo del processo di stesura della Variante generale è stato l'elaborazione di uno schema  Preliminare del nuovo PRG. Concluso e consegnato all'Amministrazione nel luglio 1996, il Preliminare aveva lo scopo di definire quali fossero le possibili soluzioni di natura urbanistica per realizzare gli obiettivi che l'Amministrazione Comunale di Fermo si era data in materia di assetto e tutela del territorio; di razionalizzazione delle infrastrutture per la mobilità; di sviluppo delle risorse economiche collegate all' industria, al turismo ed ai servizi, oltre che all'agricoltura; di rafforzamento del ruolo del capoluogo, e contemporaneamente di riqualificazione delle sue frazioni. 


Il Preliminare tracciava a grandi linee le principali scelte che  hanno poi trovato espressione più dettagliata nel PRG. Nel corso dell'autunno-inverno 1996 è stato così possibile all'Amministrazione, al Consiglio comunale e alla cittadinanza valutare i vari aspetti delle proposte, suggerire e introdurre modifiche ed elementi nuovi, aprire una seria discussione sul  futuro  di Fermo e del Fermano con i suoi abitanti, le forze economiche e sociali, le associazioni culturali. Il Preliminare è quindi stato uno strumento indispensabile sia per i successivi sviluppi tecnici che ha aperto, sia  per il dibattito politico, con le relative scelte di carattere economico, sociale, ecc. 


La ” Variante generale al PRG di Fermo in adeguamento al PPAR” è nata in un particolare contesto politico-amministrativo. Come è noto, la Regione si è data solo pochi anni fa nuovi strumenti di pianificazione territoriale e tutela ambientale a carattere generale ed ha demandato alle Province le competenze di indirizzo, coordinamento e controllo della pianificazione urbanistica comunale. Le Province hanno a loro volta completato solo da poco l'elaborazione dei loro Piani Territoriali di Coordinamento, con la conseguente adozione. Nella fase iniziale del lavoro di elaborazione del PRG, il  Comune di Fermo  si  è quindi trovato nella condizione di dover elaborare il proprio PRG mediando tra le proprie esigenze più strettamente locali  e quelle della pianificazione di area vasta, sulla base di indicazioni parziali o di massima relativamente agli indirizzi provinciali. Questo ha suggerito di elaborare un PRG che  colloca i problemi locali in un contesto di riferimento più ampio, non costituito solo dai vincoli introdotti dal P.P.A.R. o dalle scelte della Provincia. In questo senso il Preliminare è servito  a verificare il tipo delle possibili connessioni , ma anche dei rapporti dialettici, che si possono e devono porre con gli strumenti di programmazione e pianificazione di livello superiore da un lato e gli strumenti urbanistici dei comuni contermini dall'altro. In sede di confronto con la Provincia questo ha permesso di trovare l’accordo su alcune delle soluzioni ritenute opportune dall’ Amministrazione di Fermo e d’altra parte ha consentito al Comune di Fermo di tenere conto degli indirizzi della Provincia ( e infatti il PTC non ha fatto emergere particolari punti di conflitto).


Alla necessità di supplire alla mancanza di un chiaro quadro di riferimento istituzionale verticale e di un programma di coordinamento orizzontale, si è aggiunta la consapevolezza che gli enti locali dovranno sempre più  svolgere, in piena autonomia, ruoli "imprenditoriali": tale è l'orientamento di tutta la nuova legislazione in materia di enti locali. Inoltre stanno tendenzialmente diminuendo sia i trasferimenti finanziari da parte dello Stato, che gli investimenti che il governo centrale, regionale e provinciale, le aziende statali o a partecipazione pubblica possono effettuare a livello locale. Gli enti locali sono così costretti a trovare da se molte delle risorse necessarie per attuare le proprie azioni di governo, valorizzando i patrimoni immobiliari che possiedono, ricorrendo a politiche di spesa molto attente e mirate, razionalizzando l'uso delle infrastrutture e degli impianti di cui dispongono. Così facendo, sono spinti ad adottare una mentalità amministrativa nuova: pensano allo sviluppo in termini strategici (ad es. definendo e attuando azioni sul breve termine che siano coerenti con ciò che si intende ottenere sul lungo periodo); promuovono azioni congiunte con i privati; valutano attentamente i costi ed i benefici di ogni operazione di una certa importanza. 


Il Preliminare ha rappresentato un utile strumento in questo senso.  Ha posto all'attenzione degli amministratori locali, delle altre istituzioni che hanno competenze nell'area, degli operatori economici privati (locali e non) e di tutta la comunità locale le necessità da soddisfare in modo prioritario e i progetti che potrebbero dare risposta ad esse. L'identificazione di questi elementi e di queste possibilità ha consentito di introdurre nel nuovo PRG elementi di novità a livello attuativo. Il Piano non si limita infatti a fissare a priori prescrizioni più o meno rigide, ma ha anche posto le premesse e fissato le regole per avviare la negoziazione tra le parti su specifici progetti, per incentivare azioni congiunte pubblico-private (così come consentono ad es. le varie "Bassanini", i programmi integrati previsti dalla L.179/92, oppure forme di "project financing", ecc.) e ha introdotto meccanismi perequativi nelle aree di trasformazione.


In sostanza il nuovo PRG di Fermo riprende i lati positivi dell'esperienza dei P.P.A., articolandola maggiormente e collegandola in modo più diretto alle capacità e modalità di intervento dell'iniziativa privata, in modo che l'Amministrazione comunale disponga di un Piano che al tempo stesso indirizzi, fissi le norme, ma sia anche strutturato in forma tale da dare vita a progetti ben definiti, attuabili in successione, con le risorse di cui si dispone.


Nella stesura del nuovo PRG di Fermo si è anche tenuto conto degli orientamenti che la Provincia ha assunto in materia di pianificazione urbanistica attraverso l'analisi dei PRG finora adottati, in vista della loro definitiva approvazione. Da questa prassi è emersa una certa "giurisprudenza" in matera di dimensionamento, criteri di tutela, norme di attuazione, ecc; che pur non essendo ovviamente vincolante costituisce comunque un buon punto di riferimento.

5.
IL PROGETTO DI PRG

5.1.
I  PRESUPPOSTI SOCIO-ECONOMICI


Fermo presenta  una situazione singolare, particolarmente positiva rispetto alle città della sua dimensione nel nostro paese e nelle stesse Marche. Il Comune può infatti contare  su un  mix di diverse componenti economiche, in parte autonome, in parte integrate tra loro,  che costituisce  un importante volano naturale negli eventuali momenti di difficoltà di un particolare settore economico.


Fermo è un centro di servizi amministrativi, alle persone ed alle imprese di un certo peso e con tradizioni consolidate, soprattutto rispetto a funzioni come l’istruzione e la sanità.  Questo ruolo non tende a diminuire e in prospettiva può addirittura accrescersi.


Fermo ha una buona base industriale, al suo interno sufficientemente diversificata sia nella dimensione che nel tipo di produzione delle imprese, con tutti i problemi di razionalizzazione, consolidamento e continua evoluzione che sono comuni a tutte le aree a industrializzazione diffusa.


Fermo è un centro di attrazione turistica che si rivolge a due tipi di mercato molto diversi tra loro: il turismo balneare estivo, collegato alle risorse del litorale nord e sud (a loro volta specializzati in segmenti diversi di domanda); il turismo culturale, collegato ai centri storico-artistici dell’interno con le attività culturali ad esso connesse.


Infine Fermo è al centro di un territorio agricolo in cui si svolgono attività produttive di un certo peso, con crescenti interessi per un’ integrazione con il turismo legato alla natura ( i parchi naturali dell’Appennino, le riserve naturali della costa, i possibili parchi fluviali) e con il turismo eno-gastronomico.


Una situazione così diversificata  e caratterizzata da andamenti dinamici all’interno di ciascun settore economico costituisce un’importante piattaforma di partenza per costruire strategie di sviluppo per il futuro.


L’esistenza di una buona di base di servizi pubblici e di una solida tradizione amministrativa, esercitata su un vasto territorio, rappresenta un fattore positivo rispetto ai desideri di Fermo di giocare un ruolo di governo territoriale di livello superiore: un rafforzamento della possibilità di crescita di tali servizi è quindi del tutto coerente con questo obiettivo.


La razionalizzazione e l’espansione delle attività produttive, di servizio alle imprese, di logistica e distribuzione appaiono scelte necessarie   per valorizzare e rendere più competitiva una componente dell’economia così importante come l’industria manifatturiera - soprattutto nel comparto calzaturiero - e della trasformazione dei prodotti agricoli.


Analoghe considerazioni  valgono  per il turismo, la cui offerta va riqualificata e in alcuni casi ampliata,  tenendo conto delle differenze che esistono rispetto ai suoi vari segmenti: il turismo di seconde case, alberghi, residence al Lido di Fermo e quello dei campeggiatori a Marina Palmense; il turismo  culturale, giornaliero o di breve durata, di Fermo o di Torre di Palme; l’agriturismo nelle valli del Tenna e dell’Ete; il  turismo gastronomico; il turismo naturalistico  e salutista nella campagna.


Infine non si può prescindere da un’ attenta politica nei confronti del territorio agricolo, che produce reddito ed occupazione, ma che, nonostante questa sua importante funzione, è stato negletto troppo a lungo. Il territorio agricolo deve  essere protetto dall’urbanizzazione; le attività produttive che vi si svolgono devono essere aiutate a modernizzarsi e razionalizzarsi,  senza tuttavia produrre danni alla struttura geomorfologica e idraulica; devono essere favorite forme di integrazione dei redditi  agricoli, come l’agriturismo, per garantire che il  territorio continui ad essere presidiato.


Appare evidente che un orientamento su più fronti  come questo non significa in alcun modo una mancanza di volontà strategica, o un tentativo di tenere aperte tutte le possibilità, senza avere intenzione di compiere chiare scelte. Al contrario significa prendere atto con molta consapevolezza di una realtà che fortunatamente non si è sovraspecializzata, o è addirittura divenuta monoculturale, e favorire che essa si mantenga tale in un sistema economico generale  che invece spinge spesso  - per ragioni esterne agli interessi delle singole comunità locali - a diventare sempre più specializzati e quindi più fragili ed esposti agli andamenti congiunturali.


Così come la società fermana negli scorsi decenni è progressivamente passata, senza i traumi che hanno caratterizzato altre parti del territorio italiano, da un’attività prevalentemente agricola all’industria e al turismo, si tratta ora di contribuire a creare con il nuovo PRG l’ “infrastruttura” per facilitare l’ ulteriore nuovo passaggio, caratteristico dell’economia e della società  di inizio millennio, verso un’economia sempre più  basata sulla comunicazione e i servizi, la produzione manifatturiera e agro-alimentare di qualità, un turismo più esigente, colto ed articolato nelle sue richieste.


In questo processo che si sta avviando, e che sarà   certamente caratteristico del prossimo futuro,  risorse come la qualità urbanistica, la qualità del paesaggio, la natura ancora salva o recuperata e  riqualificata, il  patrimonio storico- artistico hanno un ruolo strategico e sono assolutamente cruciali per attrarre (e non perdere) attività e popolazione qualificate. Qualità del contesto socio-economico e fisico,  capitale umano, flessibilità e rapidità di risposta in campo produttivo sono ingredienti  fondamentali della “nuova economia”. Fermo ne possiede naturalmente alcuni; si tratta di valorizzarli al massimo, di costruire il futuro su di essi e anche  di creare le premesse per svilupparne altri.

5.2. GLI  OBIETTIVI  DEL PRG.


Gli obiettivi di carattere generale del PRG sono così sintetizzabili:

a.
Promuovere uno sviluppo innovativo ed equilibrato

Il PRG intende dare risposta a un primo obiettivo di fondo: il territorio di Fermo deve essere organizzato in vista del nuovo modello di sviluppo a cui si indirizzano la nostra economia e la nostra società in questo scorcio di secolo.

Si tratta di uno sviluppo che più che fondarsi sulla quantità,  si propone di riorganizzare e riqualificare quanto esiste già; di valorizzare alcune risorse importanti a lungo trascurate, come quelle ambientali e paesaggistiche; di favorire lo sviluppo selettivo delle componenti strategiche; di  "mettere a sistema" funzioni che oggi sono frazionate e scollegate tra loro e che, se integrate, possono dar luogo a  nuove forme di insediamento e nuovi assetti territoriali.

Il PRG propone di coniugare un modello di sviluppo che sia realisticamente calibrato sulle opportunità, le risorse e i vincoli che  Fermo ha, con un'indispensabile capacità di inventare nuove possibilità di sviluppo , rinnovarsi e anticipare.

In questi anni si stanno ricreando, anche per i centri urbani medi e minori, occasioni di rinascita che erano impensabili fino a pochi anni fa. Esse sono rese possibili da livelli culturali complessivamente più elevati, una maggiore globalizzazione dei mercati, lo sviluppo di tecnologie della comunicazione che annullano molti dei fattori di marginalità geografica, l’ affermarsi della “nuova economia”, ecc. Fa parte di questa strategia contenere e riqualificare l'urbanizzazione diffusa, tutelare il paesaggio agrario e gli ambienti naturali residui, mettere ordine nelle periferie, dare dignità urbana alle frazioni .

Inoltre, le attuali tendenze dell'economia e della società attribuiscono alle risorse culturali di una città e del suo territorio un ruolo strutturale molto importante. La cultura di una comunità urbana, così come il suo patrimonio storico, la sua specifica identità, le caratteristiche del sito in cui sorge sono considerati fondamentali nella sua strategia d'essere competitiva sia nell’ attrarre risorse (competenze, capitali, nuove funzioni) che nell’ esportare prodotti e servizi. Fermo deve quindi capitalizzare sulle risorse - uniche ed irriproducibili - del suo ruolo storico e della sua tradizione culturale, valorizzando i numerosi beni di cui dispone e sviluppandone altri (Università, centri di ricerca applicata  a particolari settori produttivi, ecc.)

b. 
Rafforzare e razionalizzare il ruolo di capoluogo


L'obiettivo di creare una Provincia di Fermo e conseguentemente di riorganizzare la città in modo da svolgere adeguatamente le funzioni che sono proprie di un capoluogo provinciale resta valida nei suoi termini strategici generali. In ogni caso, indipendentemente dalle specifiche funzioni amministrative che in futuro sarà chiamata a svolgere, Fermo resta una città che ha un ruolo di grande importanza sia rispetto al suo bacino geografico più diretto, che rispetto alle funzioni culturali, economiche e di servizio che può svolgere a livello regionale e nazionale. Di conseguenza il PRG deve rafforzare le sue possibilità di sviluppo in questa direzione.

c.
Inserire meglio il territorio fermano nel sistema delle comunicazioni nazionale

Elemento portante della strategia di rilancio del ruolo di Fermo è la sua migliore accessibilità del capoluogo rispetto al sistema dei trasporti nazionali, regionali e di bacino.

Questa necessità porta a considerare come fondamentali:

- il potenziamento dell'accesso da nord, attraverso la A14, con la realizzazione del casello di Porto S.Elpidio e il miglioramento della Faleriense (innalzamento degli standard, realizzazione di nuove opere e tratti di strada, eliminazione di strozzature, ecc.);

-  la razionalizzazione dell'accesso sud,  attraverso l'uscita della A14  Fermo-Porto S.Giorgio, con miglioramento dello svincolo di Salvano, miglioramento della viabilità lungo la valle dell'Ete, ecc.;

-  il completamento e miglioramento dei collegamenti viari trasversali: completamento della Mezzina collegata alla Val d’Ete e con un ulteriore, eventuale prolungamento  verso sud; realizzazione di una possibile variante della 210, collegata alla Val d'Ete.

-   il miglioramento (anche se si tratta di viabilità esterna al territorio del Comune di Fermo)  della Faleriense a ovest di Fermo e di tutta la viabilità dell'entroterra fermano.   

d.
Qualificare Fermo rispetto alle sue risorse culturali e ambientali 

Come si è detto, forti radici storiche, qualità dell'ambiente, identità culturale sono oggi considerate fattori di importanza determinante per lo sviluppo economico. Nelle economie industriali avanzate e dei servizi, le condizioni di vita di una città sono diventate un forte fattore di attrazione di popolazione educata, di forza lavoro qualificata, di imprese di tipo nuovo. Il Fermano possiede già una diffusa capacità imprenditoriale; si tratta di dare a questa capacità precisi punti di riferimento in termini di identità e funzionamento, in modo da farla operare come sistema e non come una somma di individualità, di insediamenti che sembrano mondi isolati, incapaci di collaborare e integrarsi tra loro. 


Da questo punto di vista Fermo può offrire notevoli possibilità: possiede una forte immagine, che può essere consolidata; dispone di una notevole sovracapacità di capitale fisso e infrastrutture, ecc. Eppure sembra essere in ritardo rispetto ad analoghi centri urbani di lunga tradizione storica ed elevata qualità artistica ed ambientale. Nonostante le potenzialità di attrazione del suo litorale ( sono poche le zone della costa marchigiana che hanno, come avviene per l'area di Marina Palmense, un sistema integrato, costituito da mare/riserve verdi di qualità/un centro storico di grande interesse, anche per il suo sito) l'immagine che Fermo proietta a questo riguardo è modesta. Lo stesso vale per il Centro Storico del capoluogo e per le attività che in esso si svolgono (teatro, musei, attività formative, ecc.). Fermo sembra incapace di proiettare una propria forte identità specifica, che la faccia apparire diversa dagli altri centri storico-artistici delle Marche e che sia motivo di interesse in se.

e.
Razionalizzare il rapporto con le realtà urbane limitrofe: Porto S. Giorgio, 
Monturano

Quanto è rilevante, nei suoi termini storici e funzionali, il rapporto tra Fermo e Porto S.Giorgio, tanto è di fatto debole il livello di integrazione della politica di sviluppo socio-economico ed urbanistico dei due centri. Questo è un fattore negativo per entrambe le città, che hanno moltissimi problemi in comune, risolvibili solo se visti in modo integrato, e che agendo in modo più coordinato potrebbero  avere un potere contrattuale maggiore sia a livello provinciale e regionale che nazionale. In occasione dell'elaborazione dei nuovi strumenti urbanistici dei due Comuni si sono sviluppate consultazioni  e sono stati suggeriti accordi, soprattutto relativamente ai problemi della grande viabilità nord-sud, all'area di Salvano e della foce dell'Ete, ai rapporti tra l'area del porto turistico di Porto S.Giorgio e  il litorale di Marina Palmense. IlPRG ne ha tenuto debito conto.


Analoghe considerazioni - anche se di scala e natura diversa - possono essere fatte rispetto a Monturano e all'area di Campiglione, di fatto divisa tra i due Comuni. Anche in questo caso un migliore coordinamento  urbanistico appare indispensabile, per evitare la duplicazione di proposte, l'aggravamento dei carichi di traffico, l'eccesso di espansione di alcune funzioni (ad es. servizi privati e attività commerciali  nell'area di Monturano) e quindi non vanificare l'attento processo di riqualificazione e dimensionamento  che Fermo sta perseguendo. Anche in questo caso la vasta riorganizzazione e riqualificazione di Campiglione e dell’area della Girola si muovono in questa direzione.

f.
Tutelare e riqualificare il paesaggio e l'ambiente antropizzato


L'ambiente naturale in cui Fermo si colloca rappresenta una delle sue grandi risorse; di conseguenza va attentamente tutelato e valorizzato. Negli ultimi decenni, processi di varia natura - dall'urbanizzazione diffusa all'introduzione di nuove tecniche  di coltivazione -  hanno prodotto alterazioni profonde di questo ambiente, altamente antropizzato e però anche esemplare nell'equilibrio raggiunto. Il Piano Paesaggistico Ambientale Regionale ha introdotto nel 1990 misure di tutela molto rigide; il PRG non può che confermarle, anche perché esse rappresentano l'unica garanzia contro un  degrado irreversibile. Il PRG introduce però anche forme di tutela attiva dell'ambiente, realizzando - dove e nei modi in cui ciò è possibile - forme di "rinaturalizzazione", o comunque di riorganizzazione del paesaggio.


Quest’ultimo  importante obiettivo del PRG di Fermo mette in luce un intendimento centrale del PRG   di Fermo: quello di coniugare la funzionalità di un impianto urbanistico moderno, che tiene conto delle esigenze di rinnovato protagonismo della città rispetto al suo territorio storico, con la tutela  e il recupero  dell’ambiente agricolo  e naturale e un deciso programma di riqualificazione urbanistico e paesaggistico, nello spirito di uno sviluppo sostenibile e durevole. Questa impostazione se da un lato porta - come si è indicato precedentemente - a ridurre al minimo l’espansione di nuove urbanizzazioni, riorganizzando e razionalizzando invece gli interventi di completamento dei tessuti consolidati,  dall’altro spinge a sviluppare un nuovo “progetto di architettura integrata al verde”, pubblico e privato, che costituisce in se fattore di riordino, importante “esternalità” nel processo di sviluppo economico, elemento che incide notevolmente  sulla qualità della vita degli abitanti del territorio comunale. Fermo torna così ad essere - come fu nei secoli passati, con interventi urbanistici ed edilizi (ultimi quelli del Carducci nell’800)  che l’hanno resa  famosa - luogo di progettazione complessiva, in cui disegno urbano, singola architettura, impianti verdi, disegno delle infrastrutture si integrano strettamente tra loro per raggiungere un obiettivo di qualità più elevata. E questo non vale solo per le zone di maggiore importanza storica o particolarmente incidenti nella costruzione del paesaggio, riguarda anche i nuovi insediamenti industriali e di servizi, alcuni importanti nodi infrastrutturali,  alcun parti del territorio costiero, proprio per dare a Fermo una  nuova immagine complessiva, superando l’impatto negativo che oggi producono le nuove disordinate zone periferiche o le frazioni caratterizzate da uno sviluppo caotico e di bassa qualità.


Questa proposta progettuale ha anche la finalità di ridare a Fermo una propria chiara, specifica ed attraente identità: un’identità che in passato  aveva ed ha persa. Si tratta di un obiettivo che non solo è importante  per l’immagine di se che  Fermo proietta verso l’esterno - e che ha un peso considerevole rispetto alla capacità di attrarre nuove funzioni di servizio ed attività commerciali, turismo qualificato, ecc. - ma anche e soprattutto per i suoi  abitanti e per rafforzare e sviluppare il senso di comunità che ne può conseguire.  


Il progetto, che  riguarda i particolare alcune aree di espansione nel capoluogo e nelle frazioni, soprattutto i “bordi” di recente formazione dell’insediamento urbano nel capoluogo e alcune parti del litorale,  integra insieme strettamente nuova edificazione e verde, tanto privato che pubblico, secondo una concezione che al tempo stesso rappresenta una profonda innovazione  ed un sostanziale innalzamento  di qualità rispetto a  quanto è stato fatto nel più recente passato

5.3. 
I CRITERI PER LA COSTRUZIONE DEL PIANO


5.3.1. Gli studi morfologici e le proposte progettuali di riqualificazione della 



struttura urbana e del paesaggio di Fermo.


Le ricerche condotte sulla morfologia degli insediamenti urbani e del territorio di Fermo hanno permesso di elaborare una serie di criteri progettuali che sono stati successivamente utilizzati per l’impostazione dei criteri generali di piano, per la redazione delle schede-progetto e per la migliore definizione di specifiche norme di piano (in particolare quelle relative al territorio extra-urbano e all’ edilizia agricola).


Partendo dall’ assunto generale di contenere il più possibile il consumo di suolo e dall’obiettivo di riqualificare l’insediamento umano nel territorio fermano, si sono fissati alcuni criteri progettuali di base.

1. E’ stato scelto un numero limitato di aree destinate all’espansione edilizia sia a carattere residenziale che industriale o di servizio, al fine di ridurre l’ uso di suolo  e di concentrare la possibilità di progettazioni di elevata qualità; tali aree sono state scelte in base alle loro caratteristiche di soleggiamento e localizzazione panoramica, privilegiando quelle di proprietà pubblica.

2. Le tipologie edilizie  sono state studiate in modo da permettere di correggere il caos prodotto nel paesaggio dall’estrema e incontrollata varietà di forme e materiali dell’edilizia più recente.

3. Elemento unificante di ogni edificio è l’uso del paramento di mattoni a faccia a vista per l’esterno. E’ questo il materiale che per secoli ha caratterizzato, con i risultati di straordinaria qualità che sono ben noti, l’architettura religiosa e civile, le opere pubbliche, le strutture agricole e industriali di Fermo e delle Marche, divenendo caratteristica dominante dell’immagine del paesaggio. Un’ altra indicazione è l’uso di semplici sequenze di volumetrie elementari e pure. 


Per rendere più evidente l’effetto di riordino e di riqualificazione urbanistica che si otterrebbe attraverso queste misure, il Piano fornisce alcuni esempi concreti che pur non discostandosi molto dalle tipologie più consuete di residenze monofamiliari, o a schiera , o in linea, o a blocco, consentono di ottenere risultati ambientali molto migliori.


La cartografia che integra le tavole del PRG suggerisce in alcuni casi  sequenze spaziali di volumi semplici; in casi più complessi vengono invece sviluppate  “Aree progetto”; in altri ancora si suggerisce un piano attuativo dettagliato,  esteso all’intera area considerata.


Un legame molto stretto viene istituito tra la tessitura degli edifici, la nuova maglia infrastrutturale, ridotta allo stretto necessario, e le masse di verde previste a completamento delle nuove espansioni urbane. Si determina così un’importante sinergia sia funzionale che  ambientale tra edifici, strade, parcheggi e alberi.


Tutte le strade previste dal PRG o esistenti che sono ai bordi dell’abitato vengono guarnite con filari di alberi caratteristici della zona - tigli, ipocastani, acacie, pioppi in modo da attutire l’impatto delle nuove costruzioni, anche se di modesta altezza, con il paesaggio agricolo.


Si propone inoltre che anche i bordi degli abitati di recente costruzione, affacciati verso valle, che con il loro disordine appaiono cosi negativi quando sono visti dalle colline di fronte, vengano orlati di filari semplici o doppi di alberi. La loro piantumazione può essere realizzata dall’intervento pubblico o essere inclusa nelle convenzioni relative ai nuovi insediamenti, introducendo anche regole di maggiore uniformità nei sistemi di recinzione. 


5.3.2.
Il verde e il paesaggio

Oltre al verde  complementare al sistema edilizio ed infrastrutturale, concepito quasi come una spugna capace di ammorbidire il rapporto dei nuovi insediamenti con il paesaggio agricolo, si prevedono masse più consistenti di verde come occasione pr dare nuova qualità a parti di campagna abbandonata, franose, difficili da recuperare altrimenti. 


E’ quanto si propone di fare a nord  per la Montagnola, attualmente brulla e carica di antenne di ripetitori. In essa dovrebbe  essere realizzato un bosco dalla pianta ellittica, in cui i filari di alberi, tra loro paralleli, seguono le curve di livello, producendo un parco di grandi dimensioni, regolare, ordinato e ben visibile, appetibile come area ricreativa arricchita di qualche servizio.


Analoghe soluzioni sono proposte per tutto il versante sud del capoluogo (si veda ad es. l’area della Mentuccia) che si  prevede sia fittamente piantumato, proseguendo un’opera già intrapresa da tempo, in modo da consolidare il terreno e realizzare uno schermo di verde, rispetto alle espansioni edilizie più recenti e più invadenti.


Tutta la maglia infrastrutturale e del verde attorno al capoluogo è attraversata da una trama di percorsi pedonali  e ciclabili che consentono non solo una mobilità alternativa nelle migliori condizioni di sicurezza e di salubrità, ma permettono anche piena accessibilità attraverso una rete di notevole valore panoramico ed ambientale.

6.
MOBILITA’  E ACCESSIBILITA’

Fermo città e le componenti del suo territorio caratterizzate da importanti funzioni produttive o turistiche  vanno  rese  più  facilmente  e chiaramente accessibili. Questo è vitale per il ruolo istituzionale che la città può svolgere nel suo territorio, per lo sviluppo della base industriale e per il rafforzamento del turismo.

Il PRG articola le risposte ai problemi della mobilità come segue:

-
Grande viabilità e accessibilità  nazionale e regionale

-
Viabilità  e accessibilità  comunale

-
Viabilità e accessibilità urbana

-
Viabilità alternativa: sistemi di piste ciclabili e percorsi pedonali

-

Il sistema dei trasporti 

6.1.
GRANDE VIABILITÀ E ACCESSIBILITÀ  NAZIONALE E REGIONALE
Accesso nord e nuova strada provinciale Faleriense

L'ipotesi di fondo è che venga aperto un nuovo casello sulla A14, all'altezza di Porto S. Elpidio, in modo tale da servire direttamente da nord Fermo e il territorio fermano verso Amandola. Il PRG riprende l’indicazione del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di fare passare il collegamento “mare-monti” sulla sponda destra del fiume Tenna. Un punto cruciale è rappresentato dallo svincolo di Monturano che dovrebbe consentire sia di collegarsi più facilmente con Fermo città, sia, grazie alla variante in località "Triangolo", di evitare che l'abitato di Campiglione sia toccato dal traffico di attraversamento che si muove lungo le direttrici Porto S. Elpidio- Amandola e Fermo-Amandola.

Collegamento nord-sud

IL PRG riprende dal PTC della Provincia anche la proposta di prosecuzione verso sud della strada provinciale “Mezzina”, che attualmente si interrompe in corrispondenza della strada provinciale “Girola”. Questo asse rientra in un più vasto progetto provinciale di collegamento tra la valle del Chienti e la valle del Tronto.

Accesso sud e collegamenti con la Val d'Ete

L'imbocco della Val d'Ete con la SS 16, in località Salvano, dove insiste il Casello dell'A14, rappresenta il nodo in cui confluisce tutto il traffico da e per Porto S. Giorgio. Si propone di canalizzare il traffico proveniente dall'entroterra e dal capoluogo attraverso una variante della Val d'Ete, all'altezza dell'innesto della Pompeiana, che sfrutta in parte la viabilità già esistente lungo la riva sud dell'Ete. La soluzione, di basso impatto ambientale e di costo limitato, permette di alleggerire il quartiere di Salvano dal traffico diretto a sud (S.S. 16) ed al casello dell'A 14.

Il PRG prevede quindi che l'area di Salvano, in corrispondenza all'attuale casello dell'A14, l'incrocio con la SS Adriatica, l'accesso a Fermo a ovest e il collegamento al porto turistico di Porto S.Giorgio a est sia oggetto di approfondimenti progettuali già in sede attuativa. 

Collegamento Amandola - Litorale adriatico e Porto San Giorgio

Il PRG ritiene importante migliorare il collegamento tra il bacino di Amandola e la costa, con Porto S.Giorgio, lungo il lato settentrionale dell’insediamento di Fermo con un collegamento tra la variante della S.S. 210 ad ovest e “ Lido di Fermo Casabianca” - sul litorale nord di Fermo- ad est, che passa dal Tirassegno e S.Petronilla. Un risultato positivo in questo senso è rappresentato dall’azione di decongestionamento di alcuni dei principali nodi viari ( bretelle viarie sul capofosso Vallescura al Tirassegno e sul capofosso Moie, nella zona S.Caterina)

Anche se la questione esula dalle strette competenze del PRG comunale, appare fondamentale che Fermo insista per un miglioramento della 210 Faleriense nel tratto tra Campiglione ed Amandola.

6.2. 
VIABILITÀ E ACCESSIBILITÀ  COMUNALE
Per viabilità comunale si intende il sistema viario prevalentemente finalizzato a collegare il capoluogo con le sue periferie e Fermo con i comuni limitrofi. Rientrano in questa categoria le seguenti strade:



- S.P. Paludi



- S.P. Capodarchese



- S.P. Castiglionese



- S.P. Pompeiana



- S.P. Monterubbianese



- S.P. Ponzanese



- S.P. Montonese



- S.P. Fermana
Un problema serio e ricorrente di questa viabilità è la frequente confluenza di più strade in un unico nodo. E' il caso, ad esempio, dell'incrocio del Tirassegno dove convergono le S.P. Paludi e Capodarchese, che raccolgono tutto il traffico diretto a Fermo, proveniente da nord.

I servizi tecnici comunali sono già intervenuti per risolvere il problema, prevedendo di realizzare alcune bretelle per decongestionare gli incroci principali come nel caso di S. Caterina (Bretella via Zeppilli-via Virgilio) e di S. Giuliano (Bretella Borgo Diaz-Via Tornabuoni). Il PRG indica l'opportunità di ulteriori soluzioni del genere: ad es. per migliorare lo scorrimento del rione Tirassegno ipotizzando un rafforzamento dell’asse nord dove far confluire il traffico pesante da e per Campiglione, senza gravare sull’attuale circonvallazione.

Sempre a Campiglione, nel PRG si prevede che la viabilità di collegamento (la ricostruzione del ponte che collegava questa frazione) con Girola consenta di mettere a sistema le due aree, decongestionare la viabilità di attraversamento e creare opportunità di riqualificazione.

Collegamento tra la valle del Tenna e la valle dell’Ete

Il PRG indica due diversi collegamenti:

Connessione fra le due valli attraverso il prolungamento della  Mezzina. 

L’obiettivo è quello di favorire l’accesso alla zona industriale di Campiglione, incluso il nuovo PIP della Girola, al traffico pesante proveniente da sud e est evitando l’attraversamento del centro urbano. 

Connessione tra le due valli con la previsione di una variante della S.S. 210 che collega l’area della Girola, con i suoi insediamenti produttivi lungo il corso del Tenna, alla strada  provinciale Val d’Ete, risalendo fino alla zona “Carcera” e lambendo quindi il centro di Fermo.

Entrambi gli interventi mirano a rafforzare, razionalizzandoli, gli attuali collegamenti tra Amandola e l'entroterra fermano e la costa, che toccano la zona industriale di Campiglione.

Collegamento Fermo-Campiglione-Girola

.Attraverso la variante della S.S.210 che collega la Girola alla zona “Carcera”

6.3.
VIABILITÀ E ACCESSIBILITÀ URBANA
Nella stesura del PRG si tiene conto delle indicazioni fornite dal Piano del Traffico, relativamente all'organizzazione del traffico, delle aree di parcheggio, della necessità di nuove eventuali infrastrutture.

Il PRG prevede la realizzazione di un certo numero di nuove strade o di varianti delle strade esistenti al fine di migliorare lo scorrimento del traffico, o di alleggerire alcune aree particolarmente congestionate. Rientrano tra queste proposte la riorganizzazione e il prolungamento della viabilità nord in frangia al centro storico lungo la direttrice Tirassegno- S.Petronilla; il collegamento Girola-Val d’Ete nella parte vicina al Centro; il miglioramento della viabilità sud-est, a servizio delle aree di nuova espansione e completamento; la realizzazione della nuova strada della Girola, a servizio del PIP, che consente di liberare l'abitato della frazione dal traffico di attraversamento est-ovest, con conseguente riorganizzazione dell'incrocio della Mezzina; la variante della strada di attraversamento di Capodarco; la strada di servizio all'ex area del campo di volo a Marina Palmense, trasformata in parco e il nuovo collegamento tra Tre Archi e Casabianca al Lido di Fermo.

6.4.
VIABILITÀ ALTERNATIVA: SISTEMI DI PISTE CICLABILI E PERCORSI PEDONALI

Anche in riferimento ad alcune ipotesi formulate dalla Provincia relativamente al rafforzamento del sistema turistico mare-monti, il PRG prevede l'uso di parte del vecchio tracciato, ancora esistente, della ferrovia Porto S. Giorgio-Amandola per realizzare sistemi ciclabili che dal mare portino all'interno del territorio fermano e si integri con analoghi sistemi previsti nei comuni limitrofi (ad es. sulla zona collinare alle spalle di P. S. Giorgio, parchi fluviali del Tenna e dell'Ete, ecc.). Sistemi ciclabili sono proposti anche lungo il litorale.

Analoga attenzione è data ai percorsi pedonali, sia nei Lidi che attorno ai Centri Storici di Fermo e Torre di Palme, nella area del Bosco del Cugnolo e lungo i corsi dell'Ete e del Tenna. 

6.5.
IL SISTEMA DEI TRASPORTI 
Trasporto pubblico su gomma.
Il trasporto pubblico fermano è praticamente del tutto dipendente da mezzi su gomma, vista la distanza della stazione ferroviaria di Porto S.Giorgio. 

Per quanto riguarda i collegamenti tra Fermo ed i paesi vicini, il carico maggiore di veicoli nel capoluogo si verifica nelle fasce orarie di entrata (7,30-8,30) e di uscita (13,00 -14,00); nella mattina si ha quindi una concentrazione di circa 55/60 mezzi, tra pullman e pulmini, nel grande parcheggio della STEAT in via Salvo d'Acquisto. Una trentina di autobus restano nel deposito durante le ore serali e notturne.

Il PRG propone che il terminale delle corse resti sul fronte nord della città, in corrispondenza dei nuovi mezzi di salita al Centro Storico. In futuro esso potrebbe essere spostato più a est, verso il Cimitero.

Alcune autolinee private provvedono a collegare Fermo con Roma e altre importanti città (Firenze, Perugia, ecc.). Anche in relazione agli sviluppi del turismo appare opportuno che queste corse - anche se in numero limitato - abbiano un punto d'arrivo ben attrezzato, collegato adeguatamente con il centro, gli alberghi, ecc. Anch'esso può corrispondere al nuovo terminal degli autobus di servizio urbano e comunale.

7.
I SISTEMI AMBIENTALI


ll PRG tiene ovviamente conto degli indirizzi e delle specifiche prescrizioni che il P.P.A.R. formula in termini di tutela per il territorio fermano, ma introduce anche una serie di ulteriori elementi che si legano ai processi sociali ed economici in atto e alle strategie di sviluppo equilibrato che Fermo si propone di sviluppare.


Il territorio con le due grandi valli aperte verso il mare, il litorale ancora non totalmente compromesso dell’urbanizzazione continua, il paesaggio agricolo e i centri storici del capoluogo e di Torre di Palme costituiscono gli elementi di maggior pregio e anche i beni su cui deve esercitarsi l'azione di tutela più attenta.

7.1.
LE AREE NATURALI PROTETTE
ll Bosco del Cugnolo. 

Si tratta dell'unico elemento naturalistico di valore e di una certa consistenza ancora rimasto ancora largamente intatto. Il PRG conferma ovviamente la sua tutela integrale, ma propone anche che nelle aree limitrofe sia contenuta al massimo l'edificabilità, la costruzione di infrastrutture di un certo peso, ecc., in modo da non aumentare la fragilità dell'ecosistema attuale.

7.2.
 AREE DI TUTELA DELLA RETE IDROGRAFICA SUPERFICIALE


Oltre all'applicazione dettagliata di una serie di specifiche norme di tutela indicate dal PPAR, il PRG prevede la realizzazione di due grandi aree particolarmente protette: i parchi fluviali  delle  Valli del Tenna e dell'Ete.

7.3.

IL PAESAGGIO E IL TERRITORIO AGRICOLO


La tutela del paesaggio costituisce un problema particolarmente serio in tutto il territorio agricolo comunale. La costruzione diffusa di residenze, talvolta integrate da piccole strutture produttive o di servizio, ha prodotto una profonda alterazione degli elementi caratteristici del paesaggio fermano ( e di tutte le Marche). Lungo le strade di crinale si sono formati lunghi nastri edificati, che hanno andamento discontinuo ( tratti costruiti, tratti vuoti, senza un ordine preciso) e sono costituiti da tipologie edilizie diverse, che non si integrano tra loro. Lo stesso è avvenuto lungo gli assi che portano al capoluogo o alle principali frazioni e in alcuni tratti di fondovalle. In altre zone, piccole lottizzazioni artigianali hanno formato nuovi nuclei di insediamento, con morfologie e volumetrie del tutto diverse da quelle tradizionali, lungo le strade principali  Infine, in adiacenza alle tradizionali case rurali sparse, situate sempre in luoghi determinanti per configurare il paesaggio agrario fermano, sono spesso gemmate nuove costruzioni residenziali, molto diverse per tipologia, materiali, vegetazione circostante, che hanno compromesso l'aspetto dei luoghi.

Il PRG prevede che questo processo di alterazione spicciola e diffusa di una delle principali risorse del territorio sia arrestato attraverso norme più precise di natura edilizia ed urbanistica relative al recupero delle strutture edilizie esistenti e alla costruzione di nuovi edifici. Per i nuovi edifici sono prescritte (vedi il successivo Cap. 13) tipologie, caratteristiche dell' articolazione volumetrica e delle facciate, tipo di materiali, colori, ecc. dei fabbricati, ma anche regole per l'organizzazione delle adiacenze e del verde privato ( tipi di piante, accessi ai lotti, recinzioni, ecc.). Analogamente a quanto fatto in altri Comuni con situazioni paesaggistiche simili,nel PRG si  considera l'opportunità di incentivi (ad es. lievi aumenti di cubatura, maggiore flessibilità nelle destinazioni d'uso, ecc.) in cambio di interventi di riqualificazione, ecc. 


Analoghe forme di riorganizzazione e riqualificazione del verde sono previste nelle aree già edificate, di completamento e ristrutturazione, e nelle zone di nuovo sviluppo, oltre che in aree pubbliche " a verde", in cui una vegetazione - spesso fatta di pochissimi elementi - attentamente progettata può contribuire a creare ordine.  Questo orientamento è espresso non solo nella proposta di realizzare una serie di  parchi urbani - Montagnola, Mentuccia, ex-Campo da volo a Marina Palmense, area costiera tra Tre Archi e Casabianca lungo il litorale nord, ma anche nei criteri di riorganizzazione delle frange urbane, esemplificati da apposite tavole.

7.4.
I PARCHI FLUVIALI DEL TENNA E DELL'ETE


Si tratta di ambienti che per vasti tratti non sono stati ancora aggrediti dall'urbanizzazione. Il PRG prevede che essi siano adeguatamente protetti, confermando i vincoli del P.P.A.R. Propone inoltre, laddove è ancora possibile, un'attenta azione di riorganizzazione e riqualificazione dei tratti di foce dei due fiumi, tra la SS. Adriatica e il mare.

7.5.
 I PARCHI URBANI


Il PRG prevede la realizzazione di due importanti aree verdi, veri e propri parchi urbani a nord - area della Montagnola - e a sud-est - area della Mentuccia - del Capoluogo. Tali parchi sono costituiti  da un'integrazione tra aree a verde pubblico vero e proprio, verde privato e zone mantenute a destinazione agricola, in modo da ridurre al massimo l'onerosità della loro realizzazione.

7.6.
LA FASCIA COSTIERA, I PARCHI DEL LITORALE E L'AMBITO DELLA SPIAGGIA

Il PRG propone che le due aree verdi di una certa consistenza sul Litorale: quella dell'ex campo di volo a Marina di Palme e quella residua, lungo il mare, tra Tre Archi e Casabianca siano non solo tutelate in se, ma anche fatte oggetto di precise azioni di arricchimento e riorganizzazione della vegetazione. A causa dei contesti in cui si collocano è impensabile una loro "rinaturalizzazione" spontanea; se lasciate a se, anche se protette, esse tenderebbero al degrado. Appaiono invece più efficaci interventi di piantumazione con specie autoctone e con modalità che comportano una manutenzione molto modesta; essi possono contribuire a produrre una precisa e ordinata struttura a verde, capace di pesare sull'intero sistema insediativo. 


Analoghi indirizzi generali sono suggeriti per le aree verdi di minore entità esistenti nei Lidi: le aree verdi ai margini di Marina di Palme, quelle intersperse nel tessuto di Lido di Fermo. 

8.
IL SISTEMA URBANO
8.1.
IL  CAPOLUOGO


Come si è già osservato in precedenti capitoli, la strategia  di fondo del PRG per gli insediamenti urbani è quella della loro riqualificazione architettonica ed ambientale. In questa ottica le previsioni del PRG relativamente al capoluogo non solo consistono in un’attenta opera di completamento e miglioramento delle parti consolidate, in gran parte già edificate, ma anche nella previsione di un numero limitato di aree “in trasformazione”, ubicate in posizioni di particolare importanza e corrispondenti ad  “Aree progetto” studiate in dettaglio non solo in termini quantitativi, ma anche formali, al fine di ottenere una riconfigurazione più ordinata, di migliore qualità architettonica e in cui il verde gioca un ruolo determinante, secondo i principi espressi nel  cap. 5.3. “I criteri per la costruzione del Piano.” Il verde, così come alcune delle infrastrutture previste, può essere realizzato - grazie ai meccanismi propri dalle Aree progetto - attraverso meccanismi di perequazione, intervento privato diretto o intervento pubblico.


Si può rapidamente delineare il sistema degli interventi più rilevanti previsti dal PRG a questo fine:


A est:

l’area adiacente al campo di atletica del CONI , con gli impianti verd che migliorano l’aspetto dell’ insediamento urbano, per chi proviene da Porto S. Giorgio; la sottostante area sulla Castiglionese con un insediamento residenziale a bassa densità;

· il nuovo insediamento, sottostante l’area ex-Crass, a destinazione residenziale e di servizi per la residenza, artigianato, ecc. Anche in questo caso l’ insediamento ha funzioni di ricomposizione e  riqualificazione dell’ambiente;

· l’area di S.Caterina, con ampie zone a verde, funzioni istituzionali, socio-assistenziali e amministrative, residenziali e terziarie;

· la “testa” di S.Andrea, con funzioni residenziali, terziarie, servizi religiosi, ecc

.


A  ovest:

· l’insediamento di testa al Quartiere Misericordia, che organizza e riqualifica la punta di Fermo verso Campiglione;

· la punta del  Quartiere Murato;


A nord:

· gli interventi nell’area Tirassegno, con la riorganizzazione della valletta adiacente

· il progetto di riqualificazione dell’ area ex- palestra ITI e la fascia verde sottostante via Salvo d’Acquisto;


Completano il sistema di ricomposizione del paesaggio urbano due grandi aree a verde: a  nord - la Montagnola - e a sud - la Mentuccia. In questo caso le  proposte, oltre a riguardare la formazione di parchi urbani per la ricreazione e lo sport contribuiscono a ridurre il pro blema dell’instabilità dei suoli.  


Un' area, cruciale per il rilancio del centro, è la "spalla" nord del capoluogo. Il PRG la ha presa in attenta considerazione. E' in questa parte della città che sono già localizzate alcune delle principali funzioni urbane: l'Ospedale, le principali istituzioni educative, l'arrivo dei mezzi pubblici di trasporto, ecc. Questa  zona cittadina sarà meglio servita dal nuovo collegamento viario con Campiglione e la viabilità regionale (e forse in futuro, nazionale). Infine è questa l'area in cui sono previsti i sistemi di salita meccanici per l'accesso al Centro Storico, collegati ai parcheggi ed alla sosta degli autobus. Fa parte del sistema la testa del Centro Storico che corrisponde all’area adiacente a S. Francesco, con la previsione di demolizione di edifici impropri.


L’insieme di questi interventi, che hanno un peso modesto in termini di cubature aggiuntive,   cambierebbe  in modo sostanziale la struttura e l’immagine del capoluogo, che tornerebbe ad avere confini precisi verso la campagna e un’apparenza ordinata grazie al gioco di rapporti tra il costruito ed il verde, che assumerebbe un vero e proprio ruolo architettonico.

8.2.
CAMPIGLIONE


Campiglione è la parte del territorio comunale in cui sono stati  previsti alcuni dei più importanti interventi di riorganizzazione e sviluppo del sistema territoriale di Fermo. In primo luogo c’è l’operazione di sviluppo, riorganizzazione e riqualificazione della base industriale, che va dalla SADAM  alla piccolissima azienda familiare: la previsione del  PIP della Girola con le sue successive estensioni  è una risposta molto netta in questa direzione. Un secondo elemento importante per la riqualificazione è costituito  dalla grande fascia verde che isola in parte l’abitato dalle aree destinate all’industria. L’elemento più significativo è però costituito dalla creazione di un intero comparto urbano di notevole qualità paesaggistica ed edilizia, fortemente caratterizzato dal verde, che offre servizi socio- assistenziali e amministrativi, attrezzature collettve, sportive, ricreative e culturali di livello comprensoriale.

8.3.
IL LIDO DI FERMO


Le previsioni di maggiore importanza riguardano la riorganizzazione del tessuto urbanistico, della viabilità e dei sistemi di piazze e spazi pubblici, del verde a Casabianca e a San Tommaso e la realizzazione di un parco pubblico lungo il litorale tra San Tommaso e Casabianca oltre che di nuove attrezzature sportive. L’obiettivo è di  riqualificare il tessuto di quest’ area, migliorare le condizioni di accessibiltà e parcheggio, ecc. senza fargli perdere le caratteristiche di un’area balneare fatta prevalentemente di residenza permanente, seconde case e alcune strutture alberghiere.  E’ in quest’ottica che viene anche vista la riorganizzazione del PEEP.

8.4.
MARINA PALMENSE


Date le particolari caratteristiche dell’utilizzazione turistica di Marina Palmense le previsioni del PRG  riguardano due diversi tipi di intervento: la riqualificazione dell’abitato esistente, con un rafforzamento dei suoi servizi e del sistema a verde;  la realizzazione di strutture ricettive turistiche (villaggio albergo, albergo) di  scala contenuta, con attrezzature sportive, molto verde, ecc.  Un discorso a se è quello relativo all’ex campo di volo, di cui si prevede la trasformazione in grande parco pubblico.    

8.5.
SALVANO


Il PRG  prevede una sostanziale riorganizzazione del casello autostradale sulla A12 e delle sue adiacenze. Questa operazione determinerebbe a sua volta processi di riqualificazione e sviluppo nelle aree adiacenti.  In conseguenza di questo sono stati previsti  alcuni completamenti del tessuto esistente, miglioramenti nella viabilità e attrezzature alberghiere.

8.6.
GLI  INSEDIAMENTI  MINORI


Gli interventi nei centri minori sono in genere diffusi e di scala molto piccola; vi sono però  alcuni progetti, di peso maggiore, che assumono una configurazione distinta:


Il primo riguarda la razionalizzazione di un insediamento residenziale e di un insediamento produttivo a San Marco alle Paludi; un altro è costituito dalla riorganizzazione delle zone di più recente urbanizzazione  a Capodarco, anche in seguito a verifiche di non idoneità dei suoli. 

9.

CENTRI STORICI, EDIFICI STORICI,AREE DI TUTELA 
ARCHEOLOGICA

9.1.
IL CENTRO STORICO DI FERMO


Il PRG prevede che il Centro Storico sia oggetto di uno studio più approfondito, che riprenda e sviluppi le ricerche condotte alcuni anni fa, e che trovi espressione in un Piano Particolareggiato. Solo in questo modo sarà possibile dare una risposta precisa ai complessi problemi posti dalle esigenze di rigorosa tutela da un lato e dalle necessità di adeguamento a nuove funzioni dall’altro.   


Anche se spetterà al Piano Particolareggiato fissare in dettaglio le azioni da compiere nel Centro Storico, in sede di formulazione di PRG possono essere indicate alcune linee prioritarie per il processo di pianificazione.


Innanzitutto appare necessario valorizzare in modo adeguato, attraverso azioni molto precise di recupero, riorganizzazione e anche nuova progettazione (tendenziale sostituzione dell'edilizia incongrua) il sistema "forte" del Centro Storico , cioè quello costituito dal Duomo, il Teatro dell'Aquila, Piazza del Popolo con il Palazzo dei Priori, il Palazzo degli Studi e il Loggiato ed il volume di S. Rocco, la Pinacoteca, la Biblioteca comunale, le piscine romane, il Corso con i suoi palazzi e chiese, ecc. Ciascuno di questi elementi preso in se è importante, ma non eccezionale; se viene invece integrato agli altri, in un sistema con momenti di forte caratterizzazione architettonica (si pensi al complesso sotterraneo delle piscine romane con un possibile museo archeologico collegato ad esso) da luogo ad un complesso urbanistico-architettonico, con testimonianze che vanno dall'epoca romana al secolo scorso, che ha pochi eguali nel nostro paese. 


Inoltre, l’importante ruolo attribuito al Centro Storico di Fermo, deve essere sostenuto da un'azione di rafforzamento di una serie di funzioni oggi esistenti, importanti per tenerlo in vita, ma che non vengono considerate con l'attenzione che dovrebbero avere. Questo vale per la politica della residenza, per le funzioni turistico-ricettive e per le funzioni di servizio pubblico. Pur comprendendo le esigenze di razionalizzazione di singoli settori della Pubblica Amministrazione e dell' istruzione, che spingono a trovare in nuove localizzazioni una più razionale ed efficiente collocazione, non bisogna dimenticare che il Centro Storico vive nella misura in cui è presente una pluralità di funzioni che attraggono popolazione. Un Centro Storico non può vivere solo di turismo, commercio di qualità e un certo tipo di residenza. 


La strategia di valorizzazione del patrimonio storico-artistico di Fermo al fine di attrarre flussi turistici qualificati, che non si trattengano solo per qualche ora e che addirittura facciano della città la base per ulteriori escursioni, e di stimolare l'insediamento di nuove funzioni di servizio, ecc. (ad es. in collegamento con le attività culturali o produttive dell'area) deve poter contare su una struttura alberghiera di buona qualità, anche se non particolarmente ampia. Reciprocamente, questo tipo di offerta ricettiva è possibile solo se esiste una domanda costante, generata da una base di attività che richiamano visitatori da fuori.


Infine dovrebbe essere  tenuta presente la necessità di una più attenta azione di tutela e valorizzazione degli elementi architettonici ed urbanistici minori, introducendo normative di dettaglio per particolari classi di edifici.  Questo indirizzo potrebbe essere esteso, introducendo un abaco delle componenti edilizie, un piano del colore, un attento progetto di arredo urbano e della segnaletica, ecc. - da utilizzare anche nella gestione corrente della città (opere di manutenzione, interventi di arredo e segnaletica pubblici, ecc.). Questa esigenza appare avvalorata da una serie di minuti interventi ed opere di arredo, coloritura, recinzione, ecc. che hanno introdotto elementi estranei alle caratteristiche culturali di fondo del Centro Storico e che tendono a omologarlo ad un gusto provinciale corrente, invece di valorizzarne le eccezionali ed uniche qualità. 

9.2.
TORRE DI PALME

Il PRG conferma la tutela del centro storico di Torre di Palme e propone una sua maggiore integrazione funzionale con il litorale e le aree di valore paesaggistico e naturalistico circostanti.

9.3.
CAPODARCO

Sono previsti limitati interventi di tutela e la possibilità di una riqualificazione dell'insediamento, attraverso lo spostamento nelle vicinanze di funzioni  produttive incongrue, modifiche della viabilità, ecc.

9.4.
GLI EDIFICI STORICI SPARSI


Come si è detto al Cap. 2, e' stato condotto, così come prescrivono la legge urbanistica regionale e la normativa provinciale, un attento inventario dei beni culturali sparsi (fabbricati agricoli, manufatti tecnici, luoghi di culto, fonti, tracciati viari storici, ecc.). L'inventario non è però fine a se stesso; da un lato  è servito ad identificare beni ancora esistenti e non compromessi da tutelare, dall'altro suggerito possibili modalità d'intervento per la loro manutenzione e recupero. Questo vale per i manufatti architettonici, che in parte almeno possono essere riutilizzati, mantenendone la tipologia, le caratteristiche formali, ecc., ma anche per altri elementi costitutivi del paesaggio, che possono essere recuperati favorendo lo sviluppo di programmi UE come il recupero di "percorsi ecologici", ecc.).

9.5.
LE AREE DI TUTELA ARCHEOLOGICA


Il PRG conferma l'importanza di tutelare le aree che hanno e potrebbero avere rilevanza archeologica. In vari casi, le indicazioni attualmente disponibili sono abbastanza generiche; nella misura del possibile si è cercato di precisarle in collaborazione con la Soprintendenza archeologica. 

10.   I SERVIZI

Come si è già osservato, Fermo, indipendentemente dal suo ruolo attuale e da quello istituzionale, che potrà avere in futuro, è stato e resta un importante centro amministrativo, giudiziario, per l'istruzione, la sanità, oltre che un centro culturale e religioso di rilievo. Il PRG conferma questa caratteristica, creando le premesse, in termini di destinazioni d'uso, ecc.- per ulteriori localizzazioni di funzioni amministrative; favorendo il rafforzamento di alcune attività importanti nel campo culturale e della formazione, ecc. Molte delle scelte che favoriscono il mantenimento  di certe funzioni  o l'arrivo di nuove non sono di natura urbanistica, ma un PRG che preveda possibilità di localizzazione, buona accessibilità, ecc. può contribuire a farle prendere.

10.1.
SERVIZI AMMINISTRATIVI E PER L'ISTRUZIONE


Il PRG prevede la localizzazione di nuovi servizi (siano essi amministrativi, per l'istruzione, ecc.) nel capoluogo nell'area dell'ex Stazione ora usata dalla STEAT. Questa area, per l'ubicazione che ha rispetto a funzioni cittadine importanti - i complessi scolastici, l'Ospedale, ecc. -, la corrispondenza con uno dei lati più interessanti del Centro Storico e il facile raccordo con Campiglione, può costituire un'occasione di grande interesse per  localizzare funzioni che oggi non esistono e che potrebbe essere strategicamente importante offrire. Quest'area rappresenta anche l'occasione per progettare la nuova "porta da ovest" della città: una possibilità di riqualificazione urbana da non perdere.


Una seconda area in cui possono localizzarsi funzioni amministrative, direzionali, culturali e per la fomazione è il nuovo insediamento previsto a Campiglione. Questa localizzazione appare particolarmente vantaggiosa per funzioni legate all’entroterra fermano 

10.2.
SERVIZI CONGRESSUALI E PER LA CULTURA


Un' altra importante funzione di servizio, che va supportata anche con interventi di natura urbanistica, è quella culturale, collegata al centro congressi, alle attività musicali a S.Martino, al Teatro dell'Aquila. Come si è già detto, per riuscire ad avviare un processo di sviluppo che progressivamente si rafforza, fino a sostenersi da solo è necessario raggiungere una massa critica di funzioni che si integrano e si supportano reciprocamente. In questo senso appare importante indicare come riferimento per il futuro Piano Particolareggiato la riqualificazione di Piazza Dante, la riorganizzazione dell'area attorno a San Martino, la valorizzazione del complesso delle piscine romane e la sua integrazione con Piazza del Popolo e i suoi monumenti, la  localizzazione di  strutture ricettive nei contenitori  del centro Storico.

10.3.
SERVIZI PER LO SPORT


Fermo dispone di attrezzature sportive di qualità, in diverse discipline (nuoto, ginnastica, ecc.); tra queste particolarmente importante è il nuovissimo Centro di atletica leggera. Il PRG prevede inoltre notevoli sviluppi delle attrezzature sportive a Campiglione. L’ insieme di queste infrastrutture costituisce una risorsa non indifferente.  Dato il crescente, generale interesse per la pratica sportiva e  la necessità  di  buone attrezzature per motivi agonistici o di preparazione atletica, l'infrastruttura sportiva di Fermo può essere considerata non solo come un bene  di cui fruiscono i suoi  abitanti, ma anche come una risorsa per attrarre da altre città turismo, eventi sportivi, squadre atletiche, ecc. In questo senso il PRG prevede il rafforzamento delle attrezzature sportive, la  realizzazione di percorsi ciclistici e pedonali, ecc. Si ritiene anche opportuno mantenere - e possibilmente accrescere - la varietà di offerta sportiva sul territorio fermano, proprio per aumentare la capacità  di soddisfare le più elevate esigenze di qualità urbana degli abitanti del comune e per attrarre nuovi segmenti di turismo.
 






10.4.
SERVIZI PER LA SALUTE


Un altro settore di servizi pubblici e privati di interesse generale che il PRG ritiene passibili di ulteriore sviluppo e qualificazione sono quelli per la salute, includendo tra essi  tanto quelli strettamente  sanitari che quelli sportivi. Fermo possiede una buona base degli uni e degli altri; la base può essere rafforzata e diversificata,  soprattutto tenendo conto della nuova domanda di salute, delle nuove forme di terapia, dei problemi connessi a una società sempre più costituita di anziani, ecc.


Nell' elaborazione del PRG sono stati affrontati anche i problemi relativi ad altri tipi di servizi: sociali, amministrativi, tecnici. I problemi emersi, o non investono la sfera più generale e strategica del PRG, o riguardano  specifici aspetti di funzionamento tecnico. Le disposizioni di PRG e la relativa normativa previste tanto per le zone di completamento che per quelle di espansione consentono di  dare risposta a questi problemi di scala minore, impossibili da prevedere a priori e che si porranno un poco alla volta nel tempo.

10.5.
IL COMMERCIO


Parte delle funzioni commerciali rientrano nei servizi per la residenza e il PRG ha consentito attraverso le sue NTA una buona elasticità di integrazione con le funzioni abitative. Altre funzioni commerciali sono invece di livello superiore e si collegano a un bacino di clientela sovracomunale o alla domanda turistica. Anche in questo caso - che riguarda soprattutto il centro storico - il PRG prevede una buona flessibilità di scelte. 

Per quanto riguarda le funzioni commerciali di scala maggiore, il PRG le ha assimilate per necessità di spazio, tendenze di localizzazione, ecc.  alle funzioni di deposito e logistiche ed alle funzioni produttive. Di conseguenza anche per la localizzazione di tali funzioni, ferme le limitazioni che possono derivare dalle disposizioni  regionali  in materia, il PRG offre adeguate possibilità.


Questo approccio appare confermato dagli orientamenti di progressiva "liberalizzazione" del settore e dalla recente legislazione governativa in materia di  tabelle merceologiche, licenze, ecc.

10.6.
SERVIZI  PER LA RESIDENZA


Poichè uno degli obiettivi del PRG è la riqualificazione delle periferie del capoluogo, delle varie frazioni e dei nuclei abitati del territorio comunale, il PRG ha previsto quote di servizi pubblici e privati  in tutte le componenti del territorio comunale. Il problema è stato poi affrontato in dettaglio nelle due “Aree progetto”.

11.   LA RESIDENZA

Relativamente al problema abitativo Fermo non differisce da gran parte delle altre città italiane con analoghe caratteristiche dimensionali e socio-economich. Ha una situazione demografica sostanzialmente statica, ma ha anche progressivamente innalzato i suoi standard di superficie d'alloggio procapite; la struttura della famiglia si è profondamente modificata; la domanda di tipi d'alloggio è più variata, inoltre - e il fenomeno non è da sottovalutare perchè sta emergendo in modo “formale” solo da poco - c’è una quota di domanda legata all’immigrazione (il dato censuario del 1991 non registrava ancora questo fenomeno e le integrazioni anagrafiche non possono farlo emergere; sarà il prossimo censimento a fornirci informazioni più attendibili in proposito, anche se sono questi i dati  meno attendibili).  Da questo deriva il fatto che pur non essendovi più un fabbisogno consistente di nuovi alloggi, la ricerca di abitazioni continua. Il nuovo PRG  propone di tenere presente questa esigenza, prevedendo una sufficiente disponibilità di aree ( in parte confermando  quelle ancora disponibili del vecchio PRG, ancora vigente, in parte introducendone di nuove), calibrata sugli andamenti della popolazione ed il "disagio" abitativo. La disponibilità di aree varia a seconda delle parti del territorio comunale, laddove va favorito il recupero delle strutture esistenti è contenuta al massimo; dove può essere  utile per ristrutturare e riqualificare un insediamento viene aumentata. 

11.1.
DINAMICHE DEMOGRAFICHE E DINAMICHE  RESIDENZIALI. FABBISOGNO E 
OFFERTA.


L'analisi delle tendenze demografiche è stata effettuata già in sede di “Preliminare”, confrontando i dati del censimento ISTAT 1991 con quelli precedenti. Il dato relativo alla residenza necessaria è il risultato dello studio comparato sia dell'andamento di crescita della popolazione, che dell'andamento della produzione edilizia nell'ultimo ventennio.




Dai dati dell'ISTAT e dagli aggiornamenti successivi, attraverso l'anagrafe comunale, si ricava che la crescita demografica negli ultimi anni si è praticamente arrestata. Questo risultato è in contrasto con la previsione del PRG  del 1977 ancora vigente, che nella relazione di accompagnamento prevedeva una popolazione di quasi 49.000 abitanti, contro i poco più di 35.000 attuali.




Le ragioni di tale scostamento sono da ricercare nel miglioramento degli standard di vita, che nel caso dell'edilizia si traducono in un aumento della volumetria per abitante. Questa tendenza è confermata anche dalla Legge urbanistica regionale L.R. 34/92  che attualmente prevede un valore teorico di 120 mc/ab. contro il precedente standard di 100 mc/ab, utilizzato dal PRG vigente.


Contemporaneamente all'innalzamento degli standard, si è verificata una contrazione delle dimensioni dei nuclei familiari. Questo non incide direttamente sulla volumetria necessaria, ma provoca indirettamente l'aumento del rapporto mc/abitante.



Per stimare il possibile fabbisogno di abitazioni nell'arco dei prossimi dieci anni, è stata formulata una prima previsione, molto sommaria, anche se sostanzialmente corretta, della popolazione di Fermo nel 2005, ricorrendo ad una regressione lineare con il metodo dei minimi quadrati. Si tratta di un metodo di stima sostanzialmente adeguato alle nostre finalità, anche se richiede una serie di ulteriori approfondimenti e piccoli aggiustamenti: inoltre è stata fatta una previsione teorica dei nuclei familiari che vi saranno a tale data. Da essa si ricava che il numero dei componenti per famiglia è passato dai 4 nel 1971 ai 3,07 del 1991, mentre si prevede di arrivare a 2,67 al termine del prossimo decennio. 



L'incremento di popolazione rispetto al 1991 è di 1550 abitanti e si traduce in un aumento di volumetria prevista di 186.000 mc. 



Questo dato va confrontato con la produzione edilizia dell'ultimo ventennio. Dal 1971 al 1981 l'incremento delle abitazioni è stato del 25%, mentre dal 1981 al 1991 il tasso di incremento si è contratto all'8,5% circa. Considerando un analogo andamento della produzione si potrebbe prevedere la costruzione di circa 1142 abitazioni al 2005, pari a circa 342.000 mc, nell'ipotesi di 300 mc per abitazione media. 



La previsione di nuova volumetria va confrontata con i residui di volumetria del PRG ancora vigente.



Il Piano vigente contiene ancora 132.000 mc di volumetria residenziale pubblica. Di questi 58.000 mc non sono stati attuati e non possono più esserlo per effetto dell'entrata in vigore del P.P.A.R. (sono decadute le zone di espansione a Solfonara e a Torre di Palme), per cui la volumetria residua è di 74.107 mc. (compreso il PEEP di S. Michele terra, in  attuazione).



Considerando le volumetrie residue delle lottizzazioni e dei P.P. il PRG attuale prevede ulteriori 138.935 mc di residenziale privato; a cui bisogna però togliere i 28.000 mc del Piano particolareggiato di S. Michele mare, non attuato.


Da tale analisi si deduce che la volumetria complessiva consentita dall'attuale PRG e teoricamente realizzabile è al momento di 186.000 mc. In realtà tale valore va depurato di una quota che per una varietà di ragioni (posizione, infrastrutturazione, costi, ecc.) risulta inappetibile al mercato. 


A questa disponibilità di cubatura nuova vanno aggiunte altre due componenti: la cubatura ancora disponibile attraverso il recupero dell'edilizia nel Centro Storico e la cubatura che può esser recuperata attraverso la ristrutturazione e riutilizzazione delle case sparse, vuote o sottoutilizzate. Va tenuto in ogni caso conto che, relativamente a questo patrimonio, gli standard di cubatura procapite collegati al recupero di immobili nel centro storico e di case sparse nel territorio agricolo sono molto superiori alla media (si pensi ad es. alla crescente utilizzazione delle case coloniche sparse per agriturismo, o alla crescita di affittacamere) e pertanto il numero di abitanti permanenti coinvolti è modesto.


E' all'interno di questo contesto che va collocato il dimensionamento delle previsioni del PRG. Esse sono ragionevolmente contenute e riguardano soprattutto interventi volti a riorganizzare e riqualificare alcune delle frazioni in cui sono previste nuove localizzazioni produttive e di servizio - ad es. Campiglione - e quindi è ragionevole presumere si determini anche una certa domanda residenziale; a zone di cui va innalzato il livello dell' ambiente costruito, del verde privato e pubblico, dell'architettura come il Lido di Fermo o Marina Palmense; a competare aree di frangia del capoluogo. Una serie di interventi minori, calibrati sulle necessità di riqualificare alcuni tessuti o di rispondere alle necessità fisiologiche delle singole frazioni, dei nuclei abitati o di insediamenti minori completano il quadro delle previsioni residenziali. Infine le analisi sulle case sparse hanno consentito di identificare una potenziale offerta aggiuntiva di abitazioni per particolari segmenti della domanda.


Nel PRG le previsioni di nuova cubatura per usi residenziali, misti residenza/uffici, residenza/ attività commerciali, e usi per uffici, ecc. sono complessivamente, per tutti gli insediamenti nel territorio comunale, pari a mc. 455.650  La normativa di Piano consente che il 35% della cubatura residenziale o mista (pari a 130.185 mc.) possa essere destinato a usi non residenziali, questo valore varia ovviamente a seconda delle zone (sarà minore nelle frazioni più isolate o nelle zone prettamente residenziali), ma è compensato dal fatto che una quota della cubatura complessiva considerata (circa 80.000 mc.) sarà invece esclusivamente utilizzata per uffici, secondo quanto previsto nelle relative “ Aree progetto” . Si può quindi ragionevolmente stimare che la cubatura destinabile a residenza sia dell’ordine di 325.000 mc. e che di conseguenza, utilizzando lo standard di 120 mq per abitante, essa corrisponda a 2712 abitanti. Se a questi si sommano gli abitanti che potrebbero trovare sistemazione nelle cubatura residua del PRG del 1977  si arriva a poco più di 4000 persone (4262).  Il nuovo PRG  non arriverebbe così ai 40.000 abitanti, un valore che si discosta di poco da quello calcolato in base ai trend  demografici e che è probabilmente più realistico in una fase di crescita delle immigrazioni.


In sostanza le previsioni di nuove costruzioni sono state contenute in termini che sono coerenti con la modesta crescita demografica prevista, ma anche tali da soddisfare la crescente diversificazione  della domanda e da tener conto di una quota frizionale dell’offerta edilizia.

12.   LE FUNZIONI ECONOMICHE

Il PRG  riprende due obiettivi principali per il sistema produttivo del Comune di Fermo che erano stati indicati già nel “Preliminare”. 

· Il primo è favorire, nella misura del possibile, le opportunità di  ulteriore sviluppo di settori portanti dell'economia locale come l'industria, il turismo, i servizi e anche l'agricoltura. Questo avviene prevedendo aree per l' espansione di attività industriali e di servizio, una riqualificazione del litorale, il miglioramento dell'accessibilità, infrastrutture di supporto e la tutela delle aree agricole di pregio.  

· Il secondo è la razionalizzazione del sistema produttivo e l'introduzione di  elementi che possano favorire l'innovazione. E' questo un aspetto fondamentale per  mantenere  la competitività del sistema produttivo fermano; per quanto di sua competenza il PRG contribuisce  al raggiungimento di questo obiettivo.

12.1.

 AGRICOLTURA E ZOOTECNIA


Le analisi agronomiche, botaniche e geologiche hanno messo in luce l'esistenza, anche a Fermo, di gravi processi di potenziale degrado del territorio agricolo. Esse sono determinate soprattutto da una profonda trasformazione del sistema di conduzione delle aziende agricole (con una forte diffusione di contratti d’affitto a terzisti) e delle tecniche di lavorazione dei suoli e di coltivazione. L'azienda agricola tradizionale, che aveva dato vita allo straordinario paesaggio agrario marchigiano, di fatto non esiste più; non vi sono d'altra parte neppure le condizioni per una sua possibile ripresa in un prossimo futuro.


La pianificazione urbanistica non può fare molto per contenere queste trasformazioni ed evitare le sue conseguenze più gravi; due linee di azione sono comunque possibili:


la prima è contenere l'edilizia sparsa senza regole, l' ulteriore aggressione del territorio con infrastrutture pesanti, la continua smarginatura degli insediamenti urbani in territorio agricolo. In questo senso i terreni agricoli di maggior pregio vanno tutelati con lo stesso impegno delle aree naturalistiche. Studi accurati in questo senso sono già stati compiuti e il PRG ne ha tenuto in attenta considerazione le indicazioni.


la seconda è introdurre misure tendenti a favorire in corrispondenza agli abitati ed alle abitazioni sparse lo sviluppo di nuovi impianti arborei, con specie e modalità tradizionali, tendenti a ricomporre il paesaggio agricolo. Alcune misure in questo senso sono previste dalle NTA e “ Aree Progetto”, ma In questa direzione va anche promossa l'utilizzazione di provvidenze finanziarie regionali e Comunitarie, la cui esistenza è spesso ignota ai cittadini.

12.2.

ATTIVITÀ INDUSTRIALI, SERVIZI ALLE IMPRESE, TERZIARIO


Il settore secondario del Fermano è costituito - secondo un modello caratteristico di tutte le Marche - soprattutto di piccole industrie e di artigianato, con forte presenza nel settore calzaturiero, anche se non mancano attività operanti in altri comparti industriali e c'è la presenza di qualche impresa di dimensione maggiore, ad es. lo zuccherificio SADAM a Campiglione. 


In prospettiva appare necessario far passare gli insediamenti industriali del territorio comunale dall'attuale "spontaneità" organizzativa ( che spesso coincide con la mancanza di servizi e impianti che  stanno diventando sempre più necessari) a una struttura funzionale più razionale e coordinata. In analogia con quanto avviene in "distretti industriali" analoghi, infrastrutture avanzate come la cablatura, impianti comuni di disinquinamento, impianti per il contenimento del consumo energetico (cogenerazione, ecc.), ecc. non appaiono più in prospettiva come elementi opzionali, ma come garanzie di buon funzionamento. Nelle nuove zone industriali e in quelle già esistenti, sottoposte a riorganizzazione, il;PRG ha tenuto presente questo tipo di necessità. 


Il PRG prevede che  le zone di espansione per attività produttive consentano la presenza di una pluralità di funzioni economiche, comprese quelle distributive e di servizio.


Iniziative di progressivo adeguamento delle zone produttive (per i quali in alcuni casi potrebbero essere anche utilizzati finanziamenti comunitari per progetti di innovazione tecnologica) dovrebbero essere promosse dall'Amministrazione Comunale e messe a punto in collaborazione con gli imprenditori. Questo ruolo di promozione da parte dell'ente locale appare particolarmente opportuno in una zona come questa, dove esiste una micro imprenditorialità diffusa, che va aiutata a rafforzarsi, razionalizzarsi e ad introdurre innovazioni tecnologiche.

12.3.
RIORGANIZZAZIONE ED ESPANSIONE DELLE AREE PRODUTTIVE


Il PRG prevede:


PIP della Girola e sua estensione 


la riorganizzazione delle aree di parcheggio e manovra dei camion della SADAM, verso l'abitato di Campiglione. 

Questi interventi, uniti a quelli sulla viabilità (Mezzina e Girola) consentiranno di ridurre il peso del traffico camionale industriale (particolarmente grave durante la stagione saccarifera) sulla frazione di Campiglione;

· espansione  delle aree esistenti a S.Marco alle Paludi e nella Val d'Ete (Ceramica Lauretana ecc.).

12.4.

 ATTIVITÀ MINERARIE


L’ELF continua le sue attività di prospezione e estrazione, utilizzando le aree di cui dispone lungo il litorale e nell'entroterra. Il PRG ne prende atto, pur non escludendo che in futuro tali aree possano avere un'utilizzazione sostanzialmente diversa; si prevede che nel frattempo, vista l'importanza della loro localizzazione, le aree lungo il litorale siano sottoposte ad azioni di miglioramento ambientale (schermatura con vegetazione, ecc.).

12.5.

RIORGANIZZAZIONE E SVILUPPO DEGLI INSEDIAMENTI TURISTICI



Il PRG  pone le basi di una politica di rafforzamento e miglioramento della ricettività turistica nel suo complesso. Data la varietà dell'offerta turistica del territorio fermano essa si baserà soprattutto su prescrizioni di destinazioni d'uso e normative differenziate per le diverse situazioni: la ricettività alberghiera a Fermo, Salvano, Torre di Palme; la ricettività alberghiera e i villaggi albergo al Lido di Fermo;i villaggi albergo e i campeggi a Marina Palmense; l'agriturismo.   


Marina Palmense e il Lido di Fermo 


Il PRG caratterizza l'offerta turistica di Marina Palmense e del Lido di Fermo in termini nettamente differenziati. A parte il prevalere a Marina Palmense dei campeggi e al Lido di Fermo delle seconde case e degli alberghi, che corrispondono a un tipo di utenza molto diversa, con necessità ed aspettative diverse, ci sono altri fattori di tipo ambientale ed urbanistico che favoriscono una maggiore differenziazione di caratteristiche.


Il litorale sud può centrare le sue caratteristiche nei due importanti elementi che sono l'area verde dell'ex-campo di volo, adeguatamente rinaturalizzata, e il centro storico di Torre di Palme. Appare importante accentuare l'integrazione di questi elementi in un sistema in cui interagiscono maggiormente tra loro e si valorizzino  reciprocamente. 


In questa ottica il PRG prevede che a Marina Palmense si possano sviluppare attività ricettive del tipo villaggi-albergo, a densità molto bassa, corredati di attrezzature sportive, ampie zone di verde privato, ecc.


Il litorale nord può invece giocare su fattori come una certa caratterizzazione urbana, un ambiente gradevole per vacanze familiari, attrezzature sportive e di svago per i villeggianti, spazi liberi e passeggiate, ecc. In quest'area, il PRG propone interventi di ricucitura tra le varie parti, di riorganizzazione del tessuto attraverso il completamento di alcune aree edificabili, la creazione di "urbanità" attraverso la riorganizzazione del verde, della circolazione, dei parcheggi, ecc.


Per tali motivi il PRG prevede un minimo di attività alberghiere e di residence, funzioni tipo villaggio-albergo a bassa densità e il completamento di alcune aree in cui esiste già una destinazione residenziale.


Ovviamente, tanto il Lido di Fermo che Marina Palmense si rapportano alla realtà molto dinamica, ma anche per molti aspetti caotica, di Porto S. Giorgio. Nel caso di Marina Palmense Il PRG  prevede che la cesura tra le due realtà - a cui l'area della foce dell'Ete può contribuire - sia netta. Dato il forte peso delle nuove funzioni previste al confine sud di Porto San Giorgio (porto turistico, concentrazione di residenza e servizi, ecc.)  il PRG evita una saldatura della viabilità automobilistica (che distruggerebbe la risorsa verde dell'ex campo di volo), limitando il collegamento esclusivamente a flussi pedonali e ciclistici. Nel caso del Lido di Fermo, il rapporto può essere più flessibile, esistendo di fatto rapporti e forme di integrazione funzionali di interesse comune.

Il bosco di Cugnolo


Il bosco di Cugnolo rappresenta un'attrattiva naturale che può essere valorizzata proprio attraverso una tutela molto attenta che ne mantenga inalterata l'unicità ambientale. Quest'area protetta appare un importante elemento integrativo del sistema turistico di Marina Palmense - Torre di Palme.    

13.
LE PRINCIPALI CARATTERISTICHE DELLA NORMATIVA


Le norme tecniche di attuazione del PRG, che costituiscono sua parte integrante, traducono gli indirizzi generali alla base del PRG e le principali scelte urbanistiche compiute in dettagliate prescrizioni per la tutela del territorio e per lo svolgimento dell’attività urbanistica ed edilizia.


Relativamente alle parti del territorio in cui le norme riguardano soprattutto aree sottoposte a tutela o aree di insediamento esistente, consolidato da completare o trasformare, le prescrizioni vengono formulate attraverso articoli in cui si indica in modo dettagliato cosa si può compiere e come; nelle aree di nuovo sviluppo o in cui le trasformazioni sono più sostanziali, le NTA si articolano in “Aree progetto”  per le  quali vengono fornite non solo prescrizioni di natura quantitativa ( superfici territoriale-fondiaria, indici di cubatura, altezze, allineamenti, ecc.) ma vengono anche stabilite le caratteristiche che i nuovi edifici devono avere (tipologie, articolazioni dei volumi, configurazione delle facciate e delle coperture, ecc.). Inoltre sono indicate le modalità di base secondo cui devono essere formulate le convenzioni con i privati, introducendo laddove essi sono opportuni meccanismi di perequazione. 


Per consentire l’applicazione delle prescrizioni il PRG suddivide il territorio comunale in quattro grandi categorie:

· ambiti di tutela paesistico-ambientale;

· parti pubbliche e di interesse generale;

· parti consolidate;

parti in trasformazione.


Ciascuna di esse si caratterizza come segue.

13.1.
 AMBITI DI TUTELA PAESISTICO-AMBIENTALE


Gli “Ambiti di tutela paesistico-ambientale”, all’interno dei quali sono definite specifiche norme di tutela sono stati individuati allo scopo di disciplinare gli interventi sul territorio volti a conservare l’identità storica e a garantire la qualità dell’ambiente ed il suo uso sociale, assicurando la salvaguardia delle risorse territoriali, in adempimento a quanto disposto dall’art.27 bis del Piano Paesistico Ambientale Regionale, PPAR. Tali ambiti sono:

Ambiti di tutela delle emergenze geomorfologiche, che riguardano le emergenze geologiche, geomorfologiche e idrogeologiche e le aree di particolare pregio paesistico-ambientale, in cui è vietata ogni nuova edificazione, fatti salvi gli edifici agricoli, ed è vietato abbattere la vegetazione arbustiva e di alto fusto esistente, tranne le essenze infestanti e le piantate di tipo produttivo-industriale. In tali ambiti è vietato inoltre aprire nuove cave e  ampliare quelle esistenti, oggetto di una normativa particolarmente attenta.

Ambiti di tutela dei corsi d’acqua. Il PRG individua i corsi d’acqua principali e delimita cartograficamente i relativi ambiti di tutela integrale.

Ambiti di tutela dei crinali.  Il PRG individua i crinali in cui il livello di compromissione paesistico-ambientale è minore e ne delimita cartograficamente i relativi ambiti di tutela. 

Ambiti di tutela dei versanti.  Gli ambiti di tutela dei versanti sono costituiti dalle aree che hanno pendenza assoluta superiore al 30% . IL PRG delimita cartograficamente tali aree.

Litorale marino. L’ambito di tutela dei litorali marini riguarda quella porzione di territorio comunale che si affaccia sul mare, a nord e a sud. Tale ambito, compreso tra l’area della battigia e la linea di crinale costiero, è suddiviso, in relazione alla morfologia costiera, ai sensi dell’art.32 del PPAR  in:

· spiaggia e retro-spiaggia

· pianura costiera

· versante costiero

Ciascun ambito è soggetto ad una particolare normativa e in particolare:

Ambito di spiaggia. L’ambito di spiaggia  è stato oggetto di uno specifico piano di settore  denominato “Pîano particolareggiato della spiaggia”, finalizzato alla tutela dell’ambiente marino  ad un equilibrato sviluppo  delle attività turistiche. In tale piano sono definite le destinazioni d’uso ammissibili e disciplinate le concessioni per gli stabilimenti balneari e i servizi di ristorazione, le aree di uso pubblico, le concessioni speciali, ecc.;

Ambito della pianura costiera. E’ l’area compresa tra il limite della spiaggia e il versante costiero. La sua individuazione è ormai estremamente difficile avendo perso in gran parte  le sue caratteristiche originarie per effetto del processo di forte antropizzazione che ha avuto luogo a partire dagli anni ‘60. Per la porzione esterna alle aree urbanizzate essa ricade in massima parte negli ambiti definiti come ”aree di particolare pregio paesistico-ambientale ed a basso livello di compromissione territoriale” nelle quali si applicano specifiche norme di tutela.

Ambito dl versante costiero.  E’ quella parte del territorio che va dal limite superiore della pianura costiera  fino alla linea del crinale costiero. E’ la parte che si è conservata meglio, soprattutto a sud della foce dell’Ete, grazie alla sua morfologia piuttosto dirupata coincidente con la falesia.

Ambiti di tutela dei centri .  Il PRG identifica sulla cartografia i centri e nuclei storici ed il relativo ambito di tutela integrale, definendolo anch’esso cartograficamente; prevede inoltre una serie di ulteriori elementi di tutela per ambiti o categorie di beni più specifici come gli “Ambiti di tutela di edifici ad elevato interesse storico-architettonico e ambientale” ; le “Aree archeologiche con relativo ambito di tutela”, identificate in cartografia sulla base dei vincoli imposti dalla L.1089/39; gli “Ambiti di tutela dei punti e delle strade panoramiche” e i “Segni visibili della struttura centuriata”, anch’essi identificati in cartografia insieme agli ambiti di tutela pertinenti.

13.2.
 PARTI PUBBLICHE E DI INTERESSE GENERALE


Le parti del territorio classificate come “pubbliche e di interesse generale” sono le parti di proprietà pubblica o da acquisire alla proprietà pubblica; le parti di proprietà privata, ma di uso pubblico o sociale e quelle che pur mantenendo un regime dei suoli privato, rivestono un particolare interesse pubblico di carattere ambientale. Rientrano in esse  le aree e gli eventuali edifici destinati a servizi pubblici e di interesse collettivo.

13.3.
 PARTI CONSOLIDATE


Le parti del territorio classificate come “consolidate” sono quelle che presentano un’organizzazione territoriale e urbanistico-edilizia con caratteri di omogeneità e riconoscibilità, sotto il profilo del rapporto formale tra spazi pubblici e privati, dei tipi edilizi, della prevalenza delle funzioni urbanistiche, delle destinazioni d’uso e del processo di formazione storica. Tali zone sono oggetto di interventi di riqualificazione e trasformazione dell’ ambiente urbano, ai sensi del PRG, e sono regolate da un insieme di  criteri, alcuni prescrittivi, altri di indirizzo, che sintetizzano gli scopi dei singoli interventi di trasformazione previsti, il principio e la regola insediativa, la quantità di suolo pubblico e privato da destinare ai diversi usi. Le parti consolidate riguardano:

· le aree agricole, con il patrimonio edilizio relativo;

· il tessuto storico

· il tessuto prevalentemente residenziale

· il tessuto turistico-ricettivo

· il tessuto ricettivo per servizi e attrezzature private di uso pubblico

· tessuto produttivo di completamento, tessuto produttivo con piani attuativi, edifici sparsi per attività produttive

· tessuto residenziale e commerciale misto

·  tessuto prevalentemente commerciale

· tessuto produttivo e commerciale misto

Aree agricole.  Il territorio agricolo comunale è diviso in quattro zone in relazione alle caratteristiche del paesaggio agrario, al suo grado di compromissione, alla configurazione geomorfologica; esse sono:

1. aree agricole di rilevante valore territoriale e paesaggio agrario di interesse storico-ambientale;

2. aree agricole della piana alluvionale del fiumi Tenna e Ete e della pianura costiera;

3. aree agricole parzialmente compromesse sotto il profilo paesistico- ambientale.

Aree agricole di rilevante valore territoriale e paesaggio agrario di interesse storico-ambientale.  Sono quelle parti del territorio in cui il valore dei caratteri paesistico-ambientali e delle condizioni di equilibrio tra fattori antropici e ambiente naturale è elevato e dove permangono elementi e tracce dei modi tradizionali di coltivazione, unitamente a diffusi manufatti agricoli  vegetazione spontanea; gli interventi debbono essere finalizzati al mantenimento di tali caratteristiche.

Aree agricole della piana alluvionale del fiumi Tenna e Ete e della pianura costiera. In questa classe rientrano quelle parti del territorio che fanno parte della piana alluvionale e che conservano ancora in buona misura le caratteristiche peculiari del paesaggio agrario e alcuni significativi elementi storico-architettonici (case coloniche e ville di campagna di interesse storico-architettonico, segni visibili della struttura centuriata, ecc.).

Tali aree possono far parte di un parco fluviale che, in sintonia con analoghe previsioni dei  Comuni lungo la valle, si estenderà lungo il corso  dei due fiumi.

L’attuazione di questi parchi fluviali è subordinata alla redazione di progetti  intercomunali, o comunali di iniziativa pubblica, finalizzati alla riqualificazione ambientale dell’area ed al mantenimento delle sue caratteristiche peculiari, e potrà prevedere una parziale fruizione sociale dell’ area, da realizzarsi con percorsi pedonali ed aree per lo sport e lo svago  e piccole attrezzature per il tempo libero ed il ristoro.

Aree agricole parzialmente compromesse sotto il profilo paesistico- ambientale.  Sono quelle parti del territorio che hanno perso, per edificazione diffusa  e impoverimento del sistema vegetale le caratteristiche peculiari del paesaggio agrario.

Il patrimonio edilizio nelle aree agricole. Alle prescrizioni relative alle varie aree in cui è ripartito il territorio agricolo il PRG aggiunge una serie di norme che riguardano il patrimonio edilizio  in esse localizzato. 

Il patrimonio edilizio extra-urbano, costituito dagli edifici esistenti sul territorio agricolo comunale, è suddiviso dal PRG, in relazione al periodo di costruzione, alle caratteristiche storiche, tipologiche e architettoniche ed allo stato di conservazione, nelle seguenti categorie:

a). edifici extraurbani di valore storico-architettonico che conservano  le caratteristiche di maggiore interesse;

b). edifici extraurbani di valore  storico-architettonico, parzialmente compromessi;

c). edifici extraurbani senza particolare valore storico-architettonico.

Tutti questi edifici sono individuati nella cartografia del PRG.

Il tessuto storico. Per tessuto storico si intende la parte del tessuto urbano esistente che ha impianto storico, così come individuato nelle tavole di “Azzonamento dei tessuti urbani”, che presenta valori storico-ambientali, urbanistici ed architettonici da  salvaguardare nel loro complesso. Le zone così individuate dal PRG comprendono parti di territorio comunale che sono vincolate ai sensi della D.L.vo 490/99.  

Le zone con tali caratteristiche, tanto nel capoluogo che nelle frazioni di Capodarco e Torre di Palme saranno disciplinate da quanto prevede il Piano di Recupero del patrimonio edilizio esistente  redatto ai sensi della L.457/78.

Il PRG individua inoltre gli edifici urbani di valore architettonico e storico-documentario, iscritti  nell’elenco degli edifici di interesse monumentale redatto dal Min. P.I. ai sensi della L.1089/39. Qualsiasi intervento su tali edifici è subordinato al preventivo assenso della Soprintendenza ai Monumenti delle Marche.

Il tessuto prevalentemente residenziale. E’ diviso in quattro principali categorie:

Tessuto prevalentemente residenziale a maggior densità (B1). Per “tessuto prevalentemente residenziale a maggior densità” si intende la parte del tessuto urbano esistente di recente formazione, con prevalenza della funzione residenziale, con sporadiche presenze di funzioni terziarie (commerciali e di servizio) ad elevata densità edilizia.  

Tessuto prevalentemente residenziale a media densità (B2). E’ quella parte del tessuto urbano esistente di recente formazione, con prevalenza della funzione residenziale, con  sporadiche presenze di funzioni terziarie (commerciali e di servizio), a media densità edilizia.
Tessuto prevalentemente residenziale a bassa densità (B3). Si considera tessuto prevalentemente residenziale a bassa densità la parte del tessuto urbano esistente di recente formazione, con prevalenza della funzione residenziale, con sporadiche presenze di funzioni terziarie (commerciali e di servizio), a bassa densità edilizia.
Tessuto prevalentemente residenziale a densità edilizia di conservazione (B4). Si è così classificata quella parte del tessuto urbano esistente in zona di completamento, con prevalenza della funzione residenziale, con sporadiche presenze di funzioni terziarie (commerciali e di servizio), per il quale si prevede la conservazione delle densità edilizie.

Tessuto turistico-ricettivo (T). Per tessuto turistico-ricettivo si intende la parte del tessuto destinata alla ricettività turistica con strutture come aziende ricettive alberghiere (T1), campeggi (T2) e villaggi turistici (T3). Il PRG individua cartograficamente la specifica tipologia delle strutture nelle singole aree. Gli interventi su tali aree  sono regolati da intervento edilizio diretto con progettazione urbanistica di dettaglio convenzionata e da piano particolareggiato. 

13.4.
 PARTI IN TRASFORMAZIONE


Le  parti del territorio classificate come “in trasformazione” sono quelle maggiormente suscettibili di trasformazioni urbanistico-edilizie; di conseguenza sono tali tutte le aree di espansione. I criteri e le prescrizioni relative  a queste  parti del territorio sono fornite  attraverso “Aree progetto”; negli elaborati  di PRG  “Azzonamento generale” in scala 1:5000 e “Azzonamento tessuti urbani” in scala 1:2000 le Aree progetto sono identificate con una numerazione progressiva. 


Le Aree progetto riguardano comparti in cui vi sono parti pubbliche e  parti private; in linea di principio l’intervento è concordato tra le due parti e regolato da convenzione. L’Amministrazione ha comunque facoltà di dare attuazione alle previsioni di PRG per le parti pubbliche e di interesse pubblico contenute nelle Aree progetto, nel caso di inerzia dei proprietari o per motivi di interesse generale, attraverso l’espropriazione delle aree per pubblica utilità. Sempre nel caso di inerzia dei proprietari o per motivi di interesse generale, l’Amministrazione ha anche facoltà di dare attuazione alle previsioni di PRG per l’intera previsione  delle Aree progetto attraverso piani urbanistici attuativi di iniziativa pubblica.

Ciascuna zona oggetto di Area progetto è regolata  da una serie di disposizioni generali e da una normativa specifica illustrata in un’apposita scheda normativa relativa a ciascuna di esse; le norme specifiche prevalgono su quelle generali ove fossero in contrasto tra loro.  Le Aree progetto sono raccolte nel “Progetto di riqualificazione urbana” un elaborato che fa parte integrante del PRG.; per ciascuna area sono forniti:

· scheda normativa;
· planimetria di azzonamento;
· schema progettuale (nei casi in cui un indirizzo progettuale sia opportuno).
La  scheda normativa  contiene informazioni sul tipo di intervento previsto; gli obiettivi generali che il PRG si prefigge, i modi di intervento previsti dalle NTA del presente Piano, i parametri urbanistici ed edilizie da rispettare nell’intervento; le destinazioni d’uso consentite, incluse quelle “ regolate”, eventuali  particolari prescrizioni da rispettare nell’attuazione dell’intervento. Essa è inoltre corredata da una tabella in cui sono riportati tutti i dati quantitativi  relativi alle superfici territoriale e fondaria, al verde pubblico, ai parcheggi, alle superfici  per  strade e annessi, al verde privato, al massimo volume consentito, ecc. 

La planimetria di azzonamento contiene le regole urbanistiche relative all’intervento, che in genere sono prescrittive.

Lo schema progettuale contiene le soluzioni progettuali proposte; esse hanno valore indicativo salvo specifica indicazione contenuta nelle prescrizioni particolari.   
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